
O gni giorno l'instancabile pifferaio berlusconiano Giuliano Ferrara
partecipa ad almeno due programmi tv: quello che conduce su La7

e un altro su qualsiasi rete a piacere (o dispiacere). Venerdì sera su Rete 4,
ospite di Marco Taradash, difendeva la vita di ogni singolo embrione
contro il cinismo omicida delle donne che pretendono di decidere della
loro maternità senza chiedere il permesso ad Antonio Socci. Solo poche
ore prima, a «Otto e mezzo», lo stesso Giuliano Ferrara aveva polemizzato
con chi (Gad Lerner) sosteneva la inammissibilità dello scambio tra affari
e sangue nella ricostruzione dell'Iraq. Ma sì, è logico, è comprensibile,
secondo Ferrara, che chi ha versato il suo sangue voglia approfittare delle
opportunità di guadagno. A noi invece sembra incomprensibile che chi è
tanto sensibile alla vita dell'embrione, abbia giustificato l'uccisione di
qualche migliaio di iracheni (bambini compresi), nonché qualche centina-
io di americani poveri. Sangue contro affari: per Giuliano Ferrara è uno
scambio ragionevole. Però si sbaglia: quelli che hanno versato il loro
sangue non si arricchiranno affatto, perché sono morti. Ad arricchirsi
saranno i soliti profittatori che li hanno mandati a morire.

fronte del video Maria Novella Oppo

Il pifferaio

L’Europa di Berlusconi un fallimento
Semestre italiano: scontri, litigi, malintesi, vanterie, promesse e alla fine niente
La Costituzione per ora non c’è. Prodi: il bicchiere è vuoto. Ciampi deluso

LA MORATTI CHE SI CREDE SMEMORANDA

«Per alcuni leader della Ue
l’interrogativo è se la mente
di Berlusconi, brulicante di grandi

progetti, di stupefacenti osservazioni
e di divertenti battute di spirito,
si è impegnata con sufficiente rigore

per quanto concerne i colloqui
sulla Costituzione europea ».
Financial Times, 13 dicembre

Un regalo da rispedire al mittente
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Flores: al Palalido
contro censura

e legge Gasparri

«Per l’Onu apprezzo
l’appoggio di Prodi
e dell’opposizione»

H a portato il panettone.
«Dolce Italia», l'ha chiama-

to. All'Europa è rimasto in gola per-
ché il tappo dello spumante non è
partito. La Costituzione non c'è.
La Conferenza intergovernativa è
naufragata nelle nebbie di Bruxel-
les. Aveva detto che si sarebbe esibi-
to in un miracolo: c'è la conferma
che Berlusconi, presidente di tur-
no dell'Unione, i miracoli non li sa
fare. Non li può fare.
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D a oltre due anni l’Italia con-
tinua a essere, tra i paesi

europei, quello in cui si manifesta
la più ampia vitalità e varietà delle
lotte sociali e delle proteste popola-
ri e intellettuali, come reazione al-
le politiche governative ma anche
come volontà di profondi cambia-
menti rispetto al passato. Fra ieri e
oggi tre incontri nazionali di movi-
menti e associazioni rilanceranno
la loro iniziativa, dopo una stagio-
ne di alti e bassi. A Milano-Palali-
do, in collegamento con i mega-
schermi di molte città, la manife-
stazione-spettacolo «Ora basta! Al-
le leggi vergogna, alla legge Gaspar-
ri, alla censura».
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È per l’Europa un momento
grave di crisi, ma anche un

momento della verità. Troppe reti-
cenze e ambiguità si erano già ma-
nifestate nella convenzione e sono
poi precipitate nella conferenza in-
tergovernativa. Dal momento che
l’alternativa era ormai tra un ac-
cordo che indebolisse fatalmente
il progetto di Costituzione e quin-
di la capacità dell’Unione di opera-
re e di crescere, e la constatazione
di un non superabile disaccordo.
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Gerusalemme, israeliani e palestinesi insieme contro il Muro

«Centrosinistra unito, senza veti e condizioni»
Intervista a Fassino: realizziamo una lista aperta con cultura di governo e una visione europeista

IL MIRACOLO
ULTIMO INGANNO

Sergio Sergi

SINISTRA PIENA
DI MOVIMENTI

Giovanni Berlinguer

IL MOMENTO
DELLA VERITÀ

Giorgio Napolitano

Oggi a Milano Bonino

D i cosa vuole convincerci la
signora Moratti? Di cosa ha

bisogno di convincerci? Come un
caparbio amante respinto conti-
nua ad inviarci doni. Invece delle
tradizionali rose rosse, il suo tenta-
tivo di lusingarci, di persuaderci
passa attraverso un'interminabile
spedizione di materiale patinato:
opuscoli, lettere, brochure, tutti
partoriti dalla stessa impeccabile
regia, marketing oriented, profon-
da conoscitrice dei recessi angusti
in cui la mente umana si è rintana-
ta in quest'epoca di crisi e delle
necessità di una società sempre
più rivolta all'apparenza che alla
sostanza.
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Marina Boscaino

I GULAG
E

I FRATELLI
CERVI

Furio Colombo

DALL’INVIATO  Ninni Andriolo

PADOVA «Noi stiamo partorendo
una creatura e non c'è parto senza
travaglio». In tempi di scontri al ca-
lor bianco su fecondazione più o me-
no assistita, Piero Fassino paragona
le polemiche di questi giorni dentro
l'Ulivo ai «dolori naturali» che ac-
compagnano «ogni nuova nascita».

Lo Sdi che pone veti. Di Pietro e
Occhetto che minacciano altre liste
nel nome di Prodi. Ma lei crede an-
cora che il progetto della lista unita-
ria andrà in porto?
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DALL'INVIATO  Gianni Marsilli

BRUXELLES Berlusconi alza la ma-
scella, indurisce lo sguardo e indica
con enfasi colpevoli e innocenti:
«Tengo a dire che ci sono state gran-
di aperture di Spagna e Polonia, si è
discusso con loro di possibili alter-
native anche valide, ma altri paesi
hanno ritenuto che non fossero con-
venienti». Questi altri paesi, inutile
dirlo, sarebbero Francia e Germa-
nia. Jacques Chirac fa il suo mezzo
sorriso e dice: «Non critico Spagna
e Polonia, posso capire i loro argo-
menti, ma non hanno avuto alcuna
flessibilità. La presidenza italiana
l'ha constatato». Poi rincara la dose:
«Sono tanto più innocente che la
questione (del sistema di voto, ndr)
non mi è stata posta».
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A PAGINA 4La manifestazione dei pacifisti israeliani e palestinesi: si concluderà con l’abbattimento di un muro di polistirolo

DALL'INVIATO  Marcella Ciarnelli

BRUXELLES Da kapò a kappao. Il
semestre di presidenza italiana del-
la Ue cominciato sotto il sole di
luglio, in quel di Strasburgo, con
la rissa con il deputato tedesco
Martin Schultz è terminato ieri,
sotto la pioggia di Bruxelles, con la
ingloriosa mancata chiusura della
Convenzione.

L'Europa non ha una Costitu-
zione. Fallimento totale. Tutto rin-
viato ad altra presidenza speran-
do, per il futuro dell'Unione, che
abbia maggiori capacità di media-
zioni di quelle dimostrate da Silvio
Berlusconi che non è riuscito a
mettere la sua firma sotto il Tratta-
to europeo. Gli sarebbe piaciuto
molto.
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I
lettori di questo giornale ri-
corderanno che martedì 10 di-
cembre ho risposto al prof.

Ernesto Galli della Loggia che si
chiedeva, in un articolo di fondo
del Corriere della Sera, come mai
«il popolo della sinistra» (espres-
sione sua) non si fosse ancora
pentito, solennemente e in pub-
blico, della colpa dei gulag sovieti-
ci.
I lettori sanno che nella mia vita
non ho fatto parte del «popolo di
sinistra» che Galli della Loggia ha
in mente (la sua descrizione, pe-
rò, evoca più il mondo di Peppo-
ne e Don Camillo che la grande
evoluzione storica della sinistra
italiana, che va dall’antifascismo
alla Resistenza, alla Costituzione,
alla lotta contro il terrorismo, al-
la costruzione di un grande parti-
to socialdemocratico) e che non
sono stato fra quegli intellettuali
militanti di un tempo, molti dei
quali appaiono oggi, con ostenta-
zione ante-marcia, nelle file di
Forza Italia. Per questo potevo
affrontare la domanda di Galli
della Loggia. Ho risposto che al-
tri, nella Storia, devono e dovran-
no rispondere di orrendi crimini
sovietici. Mi sono permesso di in-
dicare, fra essi, Vladimir Putin,
che da alto esponente del Kgb ha
certo avuto ruoli di primo piano
nella malefica organizzazione dei
gulag, e nella scelta delle persone
da perseguitare (usa anche ades-
so la prigione come strumento di
controllo della opposizione) e
che si trova spesso in vacanza in
Italia.
Che senso ha andare in casa dei
fratelli Cervi (Agostino, Gelindo,
Aldo, Antenore, Ettore, Ovidio,
Ferdinando, fucilati dai fascisti il
28 dicembre 1923) a esigere un
atto di contrizione sui gulag, un
atroce delitto sovietico, quando
la vita italiana è stata segnata casa
per casa, villaggio per villaggio,
famiglia per famiglia, da un atro-
ce delitto italiano, detto fasci-
smo?
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Segue dalla prima

«Io che sono già nonno, mi vedo
molto bene nei panni del padre
della Costituzione europea» ave-
va detto quando ancora qualche
speranza sembrava ci fosse o, al-
meno, quando ancora lui andava
dicendo di avere una serie di solu-
zioni in tasca. Due, tre, quattro.
Chi più ne ha più ne metta.
In realtà nessuna, stando al risul-
tato. Che una volta diventato evi-
dente il premier si è affrettato a
interpretare a suo uso e consumo
parlando di un successo che ha
visto soltanto
lui e nessun al-
tro, di «botti-
glia mezza pie-
na e non mez-
za vuota», della
difficoltà di ot-
tenere il con-
senso di tutti
che, «quando
si è in 28 è mol-
to difficile» an-
che se, alla fi-
ne, ha dovuto
confessare che in fondo lui era
stato sempre consapevole che «fa-
re la Costituzione sarebbe stato
molto difficile. Ma dovevo fare
l'ottimista perché altrimenti nega-
vo il mio ruolo e la mia responsa-
bilità. Ma dentro di me dicevo
sempre: non sarà possibile». In-
somma «se avessi vinto la lotteria
sarei più contento che non aven-
dola vinta. Però credo di aver fat-
to il mio lavoro e anche di più».
Insomma, «io ce l'ho messa tutta
ma abbiamo fallito».
Ha detto tutto
e il contrario di
tutto in questi
giorni il presi-
dente di turno
che lascia l'inca-
rico con sollie-
vo. Troppo du-
ro, un «vero pe-
so». Refrain di-
versi a seconda
dell'ora hanno
segnato la due
giorni di verti-
ce stoppato all'
improvviso, di
colpo, poco do-
po che lo stesso
Berlusconi ave-
va confermato
che si sarebbe
andati vanti fi-
no a questa
mattina ed ol-
tre. A costo di
non poter vede-
re la partita del
Milan. No ad
«un accordo al
ribasso» dun-
que e, poco do-
po, «saggezza
imporrebbe di
arrivare co-
munque ad un sistema di voto,
anche se non considerato il mi-
gliore».
Con questa posizione ondivaga
portare avanti una trattativa è dif-
ficile. Impossibile. Specialmente
quando gli interlocutori comin-
ciano ad innervosirsi davanti al
vuoto. Nella riunione di ieri mat-
tina, è rimbalzato nei corrdoi del
Justus Lipsius, ci sarebbe stato an-
che chi avrebbe mormorato: «Se
la finisce di fare il clown comin-
ciamo a parlare di cose serie». Se-
guito poco dopo dall'intimazio-
ne: «Non si può fare un negozia-
to solo con lo charme».
Per uno che punta tutto sulla poli-
tica delle «pacche sulle spalle» e
che ai programmi preferisce le
barzellette un richiamo è sembra-
to contare poco o niente, anche
quando il risultato imporrebbe
una riflessione cui con pacatezza
Romano Prodi ha invitato tutti i
partecipanti al vertice. I capi di

Stato e di governo, la presidenza
uscente, quella irlandese che or-
mai è pronta a raccogliere il testi-
mone ma la cui azione Berlusco-
ni ha già liquidato affermando
che nei prossimi sei mesi per la
Cig non cambierà niente. «Ci so-
no le elezioni Spagna, poi quelle
europee». Forse quando arrive-
ranno gli olandesi «qualcosa acca-
drà». Per allora potrebbe essere
finito nel dimenticatoio anche
l'impegno a firmare comunque il
Trattato a Roma. Ma parlarne è
prematuro. I problemi sono altri
con quella Carta che non è riusci-

ta a vedere la lu-
ce.
Silvio Berlusco-
ni ha cercato di
aggirare il noc-
ciolo della que-
stione durante
la conferenza
stampa che san-
cisce la fine dei
lavori quasi a
negare a se stes-
so l'evidenza di
una sconfitta.

L'ha presa alla lontana. Rivendi-
cando successi, anzi «trionfi».
Economia, difesa, cooperazione
alle frontiere, l'agenzia alimenta-
re assegnata a Parma a conclusio-
ne di una trattativa cominciata
con la presidenza di Giuliano
Amato ma in un momento come
questo viene rivendicata. Un lun-
go elenco per poi «venire alla
Cig» che cerca di salvare ricordan-
do che su «82 punti abbiamo rag-
giunto l'accordo» anche se poi è
costretto a riconoscere che si trat-

ta solo di «un
impegno politi-
co e morale».
Ergo, non vin-
colante. Tutto
potrebbe dun-
que cambiare.
Inutile girarci
attorno. Il vin-
cente di sem-
pre è costretto
ad ammettere
che sul sistema
di voto «il di-
saccordo è sta-
to totale». Che
molti premier
hanno chiesto
di avere più
tempo per po-
tersi consultare
con i loro Parla-
menti. Per que-
sto meglio finir-
la là. Senza per-
dere altro tem-
po. D'altra par-
te «fare una Co-
stituzione ri-
chiede tempo».
Piccoli e gran-
di Paesi su que-
sto almeno so-
no stati d'accor-

do. E lui, che sul piano «politico e
professionale» dall'esperienza ha
«tratto grande arricchimento» ha
dovuto vivere sulla sua pelle che
in Europa non vale la politica dell'
amicia e del «volemose bene».
Lo ha constatato in diretta Berlu-
sconi, un po' sorpreso. Lui si è
speso per «sollevare il basso mora-
le dell'equipe» raccontando sto-
rielle e parabole per allegerire la
tensione di certi momenti. Ed ha
rivendicato con orgoglio lo stile
uscito sconfitto, messo all'angolo.
«Io faccio il mestiere di conduzio-
ne degli uomini, io faccio il leader
di professione da moltissimi an-
ni. Ho formato eserciti commer-
ciali, eserciti sportivi ed eserciti
politici che normalmente ho con-
dotto alla vittoria usando il basto-
ne e la carota, il sorriso e il rim-
provero. Ed ho ottenuto grandi
successi». Questa volta non è an-
data così.

Marcella Ciarnelli

Poi confessa di aver sempre
saputo che un accordo era
difficile: ho dovuto fare
l’ottimista
Partner innervositi dalla sua
posizione ondivaga

Il premier parla
di bottiglia mezza

piena, rivendica i successi
della sua presidenza

e si autoelogia:
è stato un trionfo

‘‘‘‘

detto e contraddetto, le parole del premier

le gaffes

COMPROMESSO NO ...ANZI
SÌ. APPOGGIO AD AZNAR ...E
ALL’INTERESSE EUROPEO

· 12 dicembre «È meglio una
continuazione della Cig che
una cattiva Costituzione»

· 12 dicembre «Capisco Aznar,
mi metto nei suoi panni e farei
anch’io la stessa cosa».

· 13 dicembre «Saggezza im-
porrebbe di arrivare ad una de-
cisione su un sistema anche
se non considerato il miglio-
re».

· 13 dicembre «Purtroppo quel-
lo che non c’è ancora e che ci
dovrebbe essere è il salto dal-
l’interesse nazionale a un su-
periore interesse europeo che
è ancora in discussione».

LA FORMULA MAGICA
IL MIRACOLO
E LE TRE CARTE

· 4 dicembre «Arrivare ad un ac-
cordo sulla Costituzione Ue
non è molto facile, ma penso
che non sia così difficile».

· 10 dicembre «Ho in tasca una
formula che credo darà a Polo-
nia e Spagna il riconoscimento
di grande paese: la tirerò fuori
all'ultimo minuto».

· 11 dicembre «Sarebbe un mi-
racolo chiudere la Cig sotto la
presidenza italiana»

· 13 dicembre «Credo che chi
vuole raggiungere un risultato
deve sempre manifestare fidu-
cia ed ottimismo, anche al di là
dei suoi intimi convincimenti».

Berlusconi scontenta tutti, il miracolo non c’è
Cominciato con le polemiche sul «kapò», il semestre italiano si chiude con un clamoroso ko

LA CIG ...CHE FATICA!...
POI PREVALE L’ISTINTO
PATERNO

· 13 dicembre «Se noi non aves-
simo avuto anche la Cig, che
ci è cascata addosso come re-
sponsabilità difficile da supera-
re, avremmo avuto il semestre
europeo più glorioso di tutti gli
ultimi anni».

· 13 dicembre «È chiaro che a
tutti piacerebbe uscire fuori da
questa trattativa con una Costi-
tuzione che, bene o male, sa-
rebbe riferibile al nome di chi è
riuscito a mettere d'accordo
tutti. È chiaro che io, che sono
nonno, mi vedo molto bene
nei panni del padre della Costi-
tuzione europea, che regola-
menterà l'attività dell'Unione
nei prossimi decenni».

UN LEADER DI PROFESSIO-
NE CON BASTONE, CARO-
TA...E BARZELLETTE

· 13 dicembre «Qui a Bruxelles
è stata messa in campo fanta-
sia mediterranea», dice Berlu-
sconi «Faccio il leader di pro-
fessione da moltissimi anni,
ho formato eserciti commer-
ciali, sportivi e politici che nor-
malmente ho condotto a vitto-
ria, io ho un talento particola-
re per questo». Come meto-
do, ha insistito, «ho sempre
usato bastone e carota, sorri-
si e rimproveri e ho sempre
ottenuto grandi risultati». Ma
non le pare di raccontare trop-
pe barzelle, dice una cronista
straniera. «Sorrido di queste
affermazioni, tutti i leader mi
hanno ringraziato per il mio
modo di condurre».

«SOLO SE SI È SENSIBILI
SI HA SUCCESSO»...
LA LEZIONE AI CRONISTI

· 13 dicembre Sul suo umori-
smo usato «in qualche mo-
mento di basso morale» di-
ce: «Se credete che nella vita
si possa avere tanto succes-
so, creare un'azienda da
50mila dipendenti e team di
successo sia nello sport sia
nella politica, senza avere
una sensibilità per atmosfe-
ra e momenti, una grande ca-
pacità di affrontare problemi
e fare sintesi, se pensate si
possa avere successo senza
queste abilità, allora siete
molto lontani da rappresen-
tazione della realtà umana
che invece sarebbe opportu-
na in chi scrive di cose uma-
ne».

· 2 LUGLIO Durante il suo discorso inaugurale della presi-
denza italiana della Ue, Berlusconi incalzato dall’europar-
lamentare Spd tedesco Matin Schulz sul conflitto d’inte-
ressi, dice: «In Italia stanno facendo un film sul nazismo,
la proporrò per il ruolo di kapò». Nell’aula scende il gelo.
In seguito dichiara: «Volevo semplicemente scherzare».

· 4 LUGLIO Mentre la polemica sul kapò tra Roma e Berli-
no infuria, sul giornale «La Padania» il sottosegretario
leghista alle Attività produttive con delega al turismo
Stefano Stefani dichiara: «i tedeschi sono cresciuti a

roboanti gare di rutti dopo pantagrueliche bevute di birra
e scorpacciate di kartoffel fritte». Berlusconi muto. Il
cancelliere tedesco decide di annullare le sue vacanze in
Italia. Berlusconi: «Mi dispiace per lui». Schröder su
Stefani: «Nel mio governo non avrebbe conservato a
lungo la sua carica». Due giorni dopo Stefani si dimette.

· 6 NOVEMBRE Berlusconi dopo il vertice Ue con Putin:
«Per la Cecenia e la democrazia in Russia posso garanti-
re io». «La verità è che ci sono delle realtà che vengono
spesso distorte dalla stampa. Per quanto riguarda la

Cecenia è la stessa cosa». La Commissione Ue insorge:
non è la posizione dell’Europa.

· 10 DICEMBRE Mentre l’Osce denuncia un voto «libero,
ma certamente non giuste» in Russia Berlusconi assolve
Putin esprimendo «un giudizio positivo» sulle elezioni.

· 11 DICEMBRE Il Pentagono annuncia di aver escluso dai
contratti in Iraq le imprese dei Paesi contrari alla guerra.
Per la Commissione Ue è «un'ingiustificato errore politi-
co», per Berlusconi «una decisione logica».

L’uomo
del miracolo

Segue dalla prima

Perché l'Unione non è, come ha
proclamato ieri, un team calcistico
che lui può portare al successo.
Una cosa è il Milan, ben altra cosa
è l'Europa. Che è un'affare più
complicato da governare. Il nego-
ziato è fallito e la palla passa ades-
so alla Presidenza irlandese.
L'Unione dei 25 paesi riflette. Do-
po la sconfitta. La sorte del proget-
to di Costituzione, che resta intat-
to come un importante compro-
messo raggiunto nell'inedita sede
della Convenzione, non è segnata.
Se si ripartirà, l'Unione non potrà
prescindere da un documento che,
per paradosso, vede rinvigorita la
sua capacità d'attrazione. Dentro

la Convenzione c'erano i rappre-
sentanti dei cittadini: si vede che
gli europei sono più avanti dei lo-
ro governi. Certo, ci sono governi
e governi.

La Costituzione deve attende-
re. La ferita di Bruxelles non sarà
semplice da curare. Al di là delle
dichiarazioni di circostanza. Al di
là della Presidenza italiana, e del
suo principale esponente, che pro-
clamano di non aver accettato un
accordo «al ribasso». Era il mini-
mo. Anche perché la posizione eu-
ropeista della Presidenza è stata, in
tutti questi mesi, provvidenzial-
mente sostenuta dagli, come dire?,
stimoli del Quirinale. Berlusconi,
in effetti, era un po' guardato a
vista: Ciampi aveva persino invia-
to un suo consigliere perché vedes-
se e riferisse. Ora, è anche vero che
il compromesso «al ribasso» non
v'è stato. Per fortuna. Ma è anche

vero che il fallimento c'è tutto. Hai
voglia a vantare l'accordo su «ben
82 punti» su cui, ha detto Berlusco-
ni, c'era un disaccordo all'inizio
del negoziato. Hai voglia a dire che
quel che è stato acquisito, prima
del tonfo, tornerà buono per il
prossimo negoziato. La caduta dell'
Europa è sulla «sostanza». Aveva
ben visto il cancelliere tedesco
Schröder che ha usato questo ter-
mine all'inizio del summit. E la
«sostanza» era il meccanismo di
presa delle decisioni (la famosa
«doppia maggioranza» proposta
da Prodi e dalla Convenzione), era
l'abolizione dell'unanimità in mol-
te altre materie, vitali per l'eserci-
zio di politiche europee comuni,
era non sovvertire l'equilibrio isti-
tuzionale, la divisione dei poteri
tra Parlamento e Consiglio.

La Costituzione non c'è e Ber-
lusconi ha assolto, la Spagna di Az-

nar e la Polonia del convalescente
Miller. Erano i due Paesi più riotto-
si ad accettare la «doppia maggio-
ranza». Volevano, vogliono mante-
nere il regalo di Nizza. Ha raccon-
tato che hanno dimostrato «aper-
ture». Ha reso ai due premier
omaggi molto sentiti. E, così facen-
do, e in maniera evidentemente
consapevole, ha fatto intendere
che altri Paesi sono i cattivi da met-
tere all'indice. E chi, se non la Ger-
mania e la Francia, magari anche il
Belgio e l'Olanda? Come mai, nel-
la notte tra venerdì e sabato, i gran-
di paesi che sostengono l'Italia so-
no diventati, per Berlusconi, i catti-
vi? Come mai Chirac e Schröder,
diversamente da Berlusconi, han-
no un giudizio ben differente sul
comportamento di Madrid e Var-
savia? Come mai Berlusconi, ad
un tratto, ha detto che, se fosse
stato nei panni di Aznar si sarebbe

comportato alla stessa maniera?
Un presidente di turno, che deve
mediare, può giudicare legittime
tutte le posizioni ma non può, per
non offendere gli altri, dire che
sposa la posizione del più intransi-
gente. Una gaffe? Non sembra que-
sto il caso.

Il fatto è che l'Italia rappresen-
tata da Berlusconi ha sempre visto
l'Europa come un fastidio. È stato
il Cavaliere ad aver detto d'essersi
«tolto un peso» con la fine della
Presidenza. Un presidente dell'Ue
dovrebbe dire esattamente il con-
trario. Ma ieri Berlusconi ha reso
evidente la «sua» visione dell'Euro-
pa. Ha esaltato i paesi candidati
dell'est che stanno per entrare
(una volta il centro-destra era con-
trario all'allargamento, o ci siamo
sbagliati?) perchè portano un'aria
nuova sulla «vecchia Europa». È il
linguaggio di Donald Rumsfeld, so-

no le settimane che precedono la
guerra in Irak di Usa e Gran Breta-
gna. La «vecchia Europa» è quella
di Germania e Francia. Berlusconi,
invece, sta con la nuova Europa.
Infatti firmò il famoso «documen-
to degli Otto», con molti paesi dell'
est, a sostegno dell'avventura ame-
ricana. Berlusconi appoggia la di-
scriminazione annunciata da
Washington sulla ricostruzione
mentre la Commissione europea e
il segretario generale e Alto rappre-
sentante, Javier Solana, hanno avu-
to espressioni di netta condanna.

C'è di più. L'Unione si appre-
sta all'allargamento e alle elezioni
per il Parlamento europeo. Ci va
senza una Costituzione. Sarebbe,
ovviamente, stato molto meglio il
contrario. Dopo tanto battage, tal-
volta sproporzionato e, spesso, le-
gato soltanto alla speranza di poter
mettere in piedi una bella cerimo-

nia per la firma del Trattato. Maga-
ri in piena campagna elettorale,
grazie alla coincidenza delle date.
Che cosa ci sarà adesso? Suonano
come ammonitrici le parole del
presidente della Repubblica, alla vi-
gilia di questo fracasso. Ai lettori
del più importante giornale tede-
sco, la «Faz», disse che, in caso di
fallimento, le conseguenze sarebbe-
ro state «dirompenti». E, pensan-
do ai Paesi fondatori, aggiunse che
sarebbero «impensabili rallenta-
menti e battute d'arresto nella no-
stra vocazione unitaria». Berlusco-
ni, ieri, ha spazzato via queste paro-
le. In piena conferenza stampa.
«Non sono partigiano - ha detto -
di un'iniziativa dei Paesi fondato-
ri». Una posizione legittima. Ma,
finalmente, chiarissima. L'Europa
non gli interessa. È un peso. E, lui,
se lo è tolto.

Sergio Sergi

2 domenica 14 dicembre 2003oggi



Segue dalla prima

Gerhard Schröder allarga le braccia
e dice: «Ho chiesto al premier polac-
co se era in condizione di farci pro-
gredire in una direzione alternativa,
ma mi ha risposto con chiarezza di
no». Per fortuna che Berlusconi,
Chirac e Schröder non erano fianco
a fianco, altrimenti chissà come sa-
rebbe finita. Parlavano contempora-
neamente, ma in tre sale diverse, a
conclusione della Conferenza inter-
governativa. Due versioni opposte
delle stesse ventiquattr'ore passate
dentro l'imponente Justus Lipsius,
il palazzo del
Consiglio. Co-
me se avessero
partecipato a
due eventi diver-
si.
Ha «confessato»
molto, Silvio
Berlusconi, dal
pomeriggio di
venerdì. Un via
vai continuo di
leader, mentre
altri aspettava-
no pazientemen-
te. Un bilaterale
dopo l'altro, sen-
za che mai, nep-
pure per un'oret-
ta, si creassero
le condizioni
per una seduta
plenaria. Irritati
gli scandinavi,
particolarmente
attaccati alla tra-
sparenza e diffi-
denti davanti a
tanti curiali
pourparlers. Irri-
tati i francesi,
che vedevano
scomparire in
una nebbia ita-
lo-machiavelli-
ca la più o me-
no cartesiana
chiarezza del te-
sto della Con-
venzione. Indif-
ferenti i britannici, che tanto per
loro il sistema di Nizza o quello del-
la doppia maggioranza non fanno
poi quella gran differenza: l'essenzia-
le è che l'Unione non faccia un pas-
so federalista in più, che magari coo-
peri, ma senza integrarsi. Tanto con-
fessò, Silvio Berlusconi, da perdere
il bandolo della matassa. Aveva det-
to di averlo «in tasca», quel miraco-
loso bandolo, ma nessuno saprà
mai di cosa invece si trattasse. Alla
fine ha «constatato» che non c'era
possibilità di accordo e ha riunito i
25 per comunicarglielo. Costituzio-
ne addìo, o quantomeno arriveder-
ci a chissà quando. In conferenza
stampa dirà che lui i bicchieri li ve-
de sempre mezzi pieni, e vanterà i
risultati «positivi» del suo semestre.
Romano Prodi preferirà confidare
che lui il bicchiere dell'Europa ieri
sera non solo non lo vedeva «mezzo
pieno, ma neanche mezzo vuoto.
Anzi, lo vedo completamente vuo-
to». Brutto giorno per l'Europa. Ha
preso forma quel sostantivo che po-
polava i sonni di molti: «Fallimen-
to».
Da parte della presidenza italiana si
è tentato dapprima di far passare
una correzione al sistema di Nizza,
aumentando il pacchetto di «getto-
ni» a disposizione della Germania e
della Francia dagli attuali 29 fino a
35. Poi si è avanzata l'idea di correg-
gere il testo della Convenzione, cam-
biando le percentuali della «doppia
maggioranza»: non più il 50 percen-
to degli Stati membri e il 60 percen-
to della popolazione dell'Unione,
ma il 55 e il 65. Terzo tentativo:
rinviare il tutto con una «clausola
di rendez-vous». Vedersi nel 2008
per verificare se il metodo di Nizza
(che entra in vigore dal 1 maggio,
con l'allargamento, e che avrebbe
dovuto esser sostituito dalla «dop-

pia maggioranza», secondo il testo
della Convenzione, a partire dal
2009) abbia proprio bisogno di es-
ser rimpiazzato. Proposte tutte boc-
ciate. Spagnoli e polacchi, forti di
quanto strapparono a Nizza tre an-
ni fa, hanno mantenuto il loro no al
testo della Convenzione. Tedeschi e
francesi non hanno accettato modi-
fiche alle percentuali che li affogas-
sero tra paesi di peso demografico
molto inferiore. Quanto alla «clau-
sola di rendez-vous», era stato lo
stesso ministro Frattini, non più tar-
di di due settimane fa a Napoli, ad
escluderne «categoricamente» l'ado-

zione.
Aver fallito a
Bruxelles non si-
gnifica affatto
che il Trattato
costituzionale
verrà approvato
nel corso del
prossimo seme-
stre a presiden-
za irlandese. Si è
concordato in-
fatti di far decan-
tare la faccenda,
e di non dram-
matizzarla ulte-
riormente in
presenza di ele-
zioni politiche
come quelle spa-
gnole e altri ap-
puntamenti. I
dieci nuovi pae-
si membri entre-
ranno quindi
nell'Unione eu-
ropea, ed elegge-
ranno per la pri-
ma volta i loro
deputati a Stra-
sburgo, in assen-
za di un quadro
costituzionale
definito. La Con-
ferenza intergo-
vernativa ripren-
derà appena nel
secondo seme-
stre del prossi-
mo anno, sotto

presidenza olandese.
E nel frattempo? Andranno avanti
in pochi, con un'integrazione a livel-
lo superiore alla quale potrà parteci-
pare chi vorrà? Schröder e Chirac
non l'hanno annunciato, ma hanno
fatto capire di esser disposti a farlo.
Ha detto il cancelliere: «Se non si
riformano i Trattati in tempi ragio-
nevoli la logica conseguenza potreb-
be essere un'Europa a due velocità».
Ha detto Chirac: «Insisto nel pensa-
re che i "gruppi di pionieri" siano
una buona soluzione, perché daran-
no un motore, un esempio e per-
metteranno all'Europa di andare
più veloce e più lontano». Ha speci-
ficato che non pensava ad una Costi-
tuzione per pochi, ma a settori im-
portanti come la giustizia o la dife-
sa. Berlusconi no, non gli piacciono
le avanguardie europee, tantomeno
se vengono dai sei paesi storici dell'
Unione: «Non sono partigiano di
iniziative da parte dei paesi fondato-
ri». A conferma che, a conti fatti, gli
schieramenti in Europa non sono
cambiati dalla scorsa primavera,
quando ci si divise come non mai
sulla guerra in Iraq. Era sembrato
che la Conferenza intergovernativa
avesse riavvicinato l'Italia a Francia
e Germania, ma non è stato così.
Berlusconi rassicurava Berlino, Pari-
gi e anche Carlo Azeglio Ciampi,
ma in cuor suo tifava per Aznar e
per il polacco Kwasniewski, che ave-
vano la benevola simpatia di Tony
Blair e, da lontano, di un divertito
George W. Bush. In fondo è un dop-
pio fallimento: non aver varato un
quadro costituzionale che accoglies-
se la nuova Europa a Venticinque,
ma soprattutto di non aver ricucito
quella recente e profonda ferita poli-
tica.

Gianni Marsilli

La Francia pronta a puntare
su un motore
di Paesi «pionieri»
La Germania: senza riforma
dei Trattati ci sarà
un’Unione a due velocità

Dopo una convulsa
giornata di trattative

l’annuncio del fallimento
La Conferenza

intergovernativa riprenderà
dopo le elezioni europee

‘‘‘‘

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES La Costituzione dell’Ue si è infranta, principalmente, sul
sistema di voto. Anzi, sulla sua riforma, come previsto dal progetto
della Convenzione (l’assemblea di parlamenti nazionali, parlamento
europeo, governi e Commissione che si è riunita per diciotto mesi).
Si tratta della maniera in cui il Consiglio dei ministri dell’Unione
assume le proprie decisioni. Attualmente, quando una decisione
viene presa fuori dal principio dell’unanimità, vige il sistema che

assegna ad ogni paese, in funzione della sua grandezza, una certa
quota «ponderata». La «ponderazione» ha attribuito, con l’ultimo
Trattato Cee, 10 voti ciascuno ai quattro Paesi grandi (Germania,
Gran Bretagna, Francia e Italia) e, a scalare, 8 alla Spagna, 5 al Belgio
per finire con i 2 punti del Lussemburgo. A Nizza, nel 2000, dopo
una notte dei lunghi coltelli, venne approvata una nuova griglia in
previsione dell’allargamento ai 10 paesi dell’est più Malta e Cipro. Si
disse: bisogna riformare il sistema altrimenti l’Unione, già in affanno
adesso, non potrà facilmente legiferare. Però venne fuori un pasticcio
che attribuì nuovi punteggi. I quattro grandi paesi raggiunsero quota
29, seguiti da Spagna e Polonia con 27, dalla Romania che, quando
entrerà nel 2007, avrà 14 punti, dall’Olanda con 13 e così via a
decrescere. Si pensava che potesse essere un sistema temporaneo, da
modificare. Infatti, la Convenzione, che ha fatto da apripista alla
Conferenza intergovernativa naufragata ieri, ha messo in piedi un
nuovo meccanismo.

L’idea venne, già a Nizza, a Romano Prodi. E la Convenzione
l’ha messa nero su bianco. Le decisioni in seno al Consiglio, quando

si tratterà di operare con la maggioranza qualificata, si dovranno
prendere con un sistema doppio: si verificherà se esiste, in questo o
quel provvedimento da approvare, la maggioranza dei paesi e, anche,
se a favore c’è, in rapporto ai paesi, la maggioranza delle popolazioni.
Un metodo che, secondo i più e anche secondo i tecnici, è di gran
lunga più democratico. È evidente il perché dell’opposizione di Spa-
gna e Polonia. Con la «doppia maggioranza» verrebbe meno la forza
che si deve alla capacità di blocco di un provvedimento. Con il
sistema della Convenzione, un Paese come la Germania (oltre 90
milioni di abitanti) unito ad altri due grandi può bloccare ogni
decisione. Col sistema di Nizza, che gioco forza entrerà in vigore con
l’allargamento, quattro dei sei maggiori Paesi può bloccare la decisio-
ne, dunque Spagna e Polonia sono in grado di paralizzare con il loro
veto qualsiasi iniziativa dei «veri» grandi. Più in generale, al sistema
della Convenzione, viene riconosciuto un tasso di democraticità e di
trasparenza molto ma molto più vasto. Si tratta di una formula
semplice e che, si dice, garantisce un procedere dell’Unione senza
scosse e senza derive estremiste, in un senso o nell’altro. se.ser.

i protagonisti

Giornata nera dell’Europa, salta la Costituzione
Fallisce il vertice. Parigi e Berlino accusano Spagna e Polonia. Prodi amaro: il bicchiere è vuoto

· CHIRAC «Propongo la creazio-
ne all’interno dell'Unione euro-
pea di un gruppo di paesi pionie-
ri». E sul fallimento dice: «Ho
incontrato personalmente il pre-
mier spagnolo Aznar e quello
polacco Miller e non c'è voluto
molto per capire che mancava
da parte loro flessibilità»

· PRODI «È certamente un falli-
mento delle istituzioni. È inuti-
le negarlo: il bicchiere è vuoto
e ora bisogna riempirlo con de-
cisioni che servono ai cittadi-
ni». «Ogni tanto bisogna pren-
dere lezioni dalla storia. Ne ab-
biamo preso una: impariamo
la lezione e andiamo avanti»

· BLAIR «Abbiamo davanti a
noi un periodo di tempo signi-
ficativo le differenze saranno
superate, ma col tempo. Non
ha senso incolpare qualcuno,
ma dobbiamo lavorare per
raggiungere un accordo. An-
che se ci vorrà del tempo per
superare le difficoltà»

· AZNAR «Siamo tranquilli per-
ché abbiamo cercato un'intesa
con atteggiamento positivo, co-
struttivo e negoziale, dimostran-
do fino all'ultimo il desiderio di
arrivare a un accordo. Nessuno
può puntare il dito contro di noi
ritenendoci responsabili del falli-
mento, attribuibile a tutti»

· MILLER «Il fatto che non sia sta-
to possibile trovare un accordo
non fa felice nessuno, ma que-
sto vuol dire che abbiamo biso-
gno di più tempo, più dibattiti,
più discussioni. Qui non ci sono
state pressioni, né aggressioni,
un clima che fa ben sperare per
la prosecuzione dei lavori»

· SCHRÖDER «Se non riusciamo
a portare a termine il processo
costituzionale definito dalla
Convenzione, la conseguenza
può essere un'Europa a due ve-
locità. Non si deve desiderare,
ma sarebbe logica conseguen-
za di un fallimento definitivo.
Non è quello che vogliamo»

A Parma l’agenzia alimentare europea
Accolta la proposta presentata dal governo dell’Ulivo e poi rilanciata dal centrodestra

LONDRA Se il summit di Bruxelles
dovesse fallire i leader europei si sentiranno
vendicati nel loro giudizio, espresso prima che
l’Italia assumesse la presidenza Ue, sul fatto
che Berlusconi non era l’uomo adatto a
guidarci per affrontare una complessa serie di
negoziati con 25 paesi. È quanto ha scritto ieri
il Financial times in un lungo articolo dedicato
al premier italiano a firma di Tony Barber.
«Per alcuni leader della UE -scrive Barber-
l’interrogativo è se la mente di Berlusconi,
brulicante di grandi progetti e di divertenti
battute,si è impegnata con sufficiente rigore per

quanto concerne i colloqui sulla costituzione
europea». «Berlusconi riceve complimenti, più
da leader non facenti parte della UE».
«Qualora il vertice dovesse chiudersi con un
fallimento, i suoi critici sosterranno che
Berlusconi ha sbagliato l’elenco delle priorità in
politica estera. Si sentiranno vendicati nel loro
giudizio, manifestato ancor prima che l’Italia
assumesse la presidenza della UE, secondo cui
non era l’uomo adatto per affrontare una
complessa serie di negoziati con 25 paesi, cioe’
a dire i 15 Stati membri più i 10 che si
apprestano ad entrare nell’Unione Europea».

Il summit si infrange
sulla doppia maggioranza

sistema di voto

Virginia Lori

BRUXELLES Fallito l’obiettivo di accordar-
si sulla Costituzione, i leader europei riu-
niti a Bruxelles per la Conferenza intergo-
vernativa hanno trovato un’intesa alme-
no sull'assegnazione delle undici agenzie
comunitarie. Importante per l'Italia l’ac-
quisizione dell'agenzia per la sicurezza
alimentare, che avrà sede a Parma. È sta-
ta così data finalmente una risposta posi-
tiva alla proposta che fu avanzata a suo
tempo dal governo dell’Ulivo e poi rece-
pita dal centrodestra. La Commissione
europea aveva proposto nel gennaio
2000 - con il Libro bianco sulla sicurezza
alimentare - una revisione delle politiche
a favore dei consumatori dell'Unione e
l'istituzione di un'Autorità Alimentare
Europea. Nell’attribuzione delle sedi
non ci sono state novità rispetto alle pre-
visioni, con l’eccezione dell'agenzia per il
controllo delle frontiere esterne che non
andrà alla Spagna ma a uno dei dieci
nuovi membri dell’Unione europea, an-
cora da stabilire. Madrid ha ottenuto in
cambio una nuova agenzia per la pesca,

che non era prevista. La sede dell'Europe-
an Food Authorithy (Efa) potrà disporre
di un budget annuo di quaranta milioni
di euro e impiegherà all'inizio 255 perso-
ne, che diventeranno 330 in un triennio.
L'obiettivo è quello di creare un organi-
smo indipendente, capace di presentare
al legislatore comunitario pareri scientifi-
ci credibili, frutto delle informazioni più
attuali, in continuo confronto con i cen-
tri scientifici europei ed internazionali,
tale da diventare mediatore in caso di
dissensi tra Stati o istituzioni, in grado di
allertare e informare tempestivamente i
cittadini e soprattutto di prevenire crisi
alimentari. Inizialmente Helsinki era in
concorrenza con Parma, ma la Finlandia
ha poi ottenuto invece l'agenzia per la

valutazione dei prodotti chimici.
Per la città intera è un trionfo. Esulta-

no il sindaco Elvio Ubaldi, il presidente
della Provincia Vincenzo Bernazzoli, il
presidente della Camera di Commercio
Andrea Zanlari, il presidente della regio-
ne Emilia Romagna Vasco Errani, il presi-
dente dell'Unione Industriali Marco Ro-
si e tutte le forze imprenditoriali. «L'attri-
buzione alla città di Parma della sede dell'
Autorità alimentare europea rappresenta
un successo per la città e le forze economi-
che e sociali nonchè per le stesse istituzio-
ni locali e regionali, riunite insieme nel
Comitato promotore», ha commentato Er-
rani.

Il coordinatore regionale della Mar-
gherita, Marco Monari, ha accolto la noti-

zia con «grande soddisfazione personale e
di tutta la Margherita dell'Emilia-Roma-
gna. Questo risultato rappresenta una pro-
mozione per tutto il sistema regionale e
una grande vittoria dell'applicazione e del
lavoro di questi ultimi anni del nostro pre-
sidente della Provincia di Parma, Andrea
Borri. È un risultato che spinge l'Emi-
lia-Romagna verso l'Europa e consolida al
tempo stesso lo spirito che contraddistin-
gue le azioni e i sentimenti degli emiliano
romagnoli». «In una giornata certamente
non buona per l'Europa, si è presa comun-
que una buona decisione», ha affermato
Pierluigi Bersani, responsabile nazionale
Ds per l'economia, già ministro nel Gover-
no Prodi e ex presidente della Regione
Emilia-Romagna. «L'Italia e Parma - pro-
segue - hanno ottenuto questo risultato
con un lungo impegno e l'aiuto di tutti, in
particolare con il protagonismo delle isti-
tuzioni e della società parmensi. Il ramma-
rico vero è che Andrea Borri non possa
vedere un risultato che è in buona parte
suo». Il ministro dell’agricoltura, Gianni
Alemanno, ha parlato di «vittoria delle tra-
dizioni, dell'identità e della storia italia-
na», e del governo di cui fa parte.

Financial Times: le priorità sbagliate di Berlusconi
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Umberto De Giovannangeli

Dalla proposta di candidatura a
Commissario Onu per i Diritti umani
all’Iraq e alla Cecenia. Dalle tante guer-
re colpevolmente dimenticate ad un se-
vero bilancio del semestre di presidenza
italiana dell’Unione Europea, al falli-
mento del Consiglio europeo di Bruxel-
les. È una Emma Bonino a tutto campo
quella che accetta di passare in rassegna
con l’Unità i temi più scottanti di politi-
ca estera.

Nella sua storia politica,
l'esperienza personale è sem-
pre stata in-
trecciata
con i valo-
ri, le idee,
le battaglie
federaliste
e di libertà
di cui i radi-
cali sono
stati i pro-
motori. Da
questo pun-
to di vista,
qual è il se-
gno politico che connota il va-
sto sostegno alla sua candida-
tura come Commissario Onu
per i diritti umani?
«Innanzitutto, una premessa.

Per l'incarico di rappresentante dell'
Onu in Iraq, il Governo italiano, per
bocca del ministro Frattini, ha preci-
sato di non avere presentato alcuna
mia candidatura al riguardo, ma di
sostenerla "politicamente". La sola
candidatura formale che mi riguar-
di, e che sia stata effettivamente
avanzata dal Governo Berlusconi al
Segretario generale delle Nazioni
Unite fin da settembre, è quella per
l'incarico di Alto Commissario dell'
Onu per i diritti umani. In questi
giorni, vi è stato un appello pubbli-
co, che, su iniziativa di alcune auto-
revoli personalità (i Senatori a vita
Andreotti, Bobbio, Cossiga, e Levi
Montalcini, così come molti espo-
nenti di primo piano della sinistra
italiana, da Fassino a Rutelli, da Vio-
lante ad Angius) esprime un forte
invito al Governo a mobilitarsi su
questa ipotesi. E lo stesso Presidente
della Commissione Europea Prodi
ha ritenuto di spendere parole che
considero importanti. Credo che
non accadesse da tanto tempo ad un
Governo di sapere che un suo even-
tuale atto politico sarà (anzi: è gia!)
così vastamente -e autorevolmente-
sostenuto anche dalla propria oppo-
sizione. E questo mi pare un fatto
politico di cui tutti potrebbero fare
tesoro. Vede, tutta la storia radicale,
e quindi la mia, è segnata dal tentati-
vo di coinvolgere altri su obiettivi
precisi, e non di "parte", di "fazio-
ne". Ottenendo, spesso, risposte let-
teralmente straordinarie per genero-
sità e lungimiranza, anche da avver-
sari politici. Io non dimentico i 113
Nobel al fianco di Pannella e dei
radicali sulla fame nel mondo; o i 53
Nobel che hanno sostenuto Luca
Coscioni e la sua battaglia per la
libertà di ricerca alle ultime politi-
che; o le tantissime occasioni in cui
(dall'ex-Jugoslavia all'Iraq) abbia-
mo ottenuto -sulle nostre posizioni-
la convergenza della maggioranza as-
soluta dei parlamentari italiani».

Dall'Iraq alla Cecenia. In uno
scenario internazionale dove
a prevalere sembra essere sem-
pre il linguaggio della forza,
con quali strumenti e con qua-
li organismi sovranazionali è
possibili difendere i diritti
umani?
«Per ciò che riguarda la Cece-

nia, io sono letteralmente esterrefat-
ta. È in corso un genocidio (duecen-
tomila morti, una capitale rasa al
suolo, un numero imprecisato di
profughi, veri e propri campi di con-
centramento aperti dai russi, un re-
ferendum-truffa con la partecipazio-

ne al voto delle truppe di occupazio-
ne, frange cecene sempre più a ri-
schio di contagio con la malattia ter-
roristica…), e, dinanzi a tutto que-
sto, o si minimizza, o si polemizza
per una settimana, salvo poi tornare
a litigare sulle questioni di "cucina"
italiana… Quanto all'Iraq, bisogna
allargare lo sguardo, perché, se non
prendiamo in considerazione gli at-
tentati terroristici a Ryad, Casablan-
ca e Istanbul, la fotografia è davvero
monca e rischiamo di perdere di vi-
sta il contesto, come avrebbe detto
Sciascia. Io credo che oggi (quali
che siano state le differenze e le pole-
miche prima e durante l'intervento
militare) sia assolutamente necessa-
rio isolare, innanzitutto politica-
mente, il terrorismo. La Francia, la
Germania, i Paesi arabi, cioè tutta la
comunita internazionale, devono

abbandonare la politica dello "stare
alla finestra", del "wait and see" (pe-
raltro, sotto sotto, con molti che spe-
rano -per loro calcoli miopi- che le
cose vadano male…). Bisogna ab-
bandonare la politica del "Non un
uomo, non un soldo per l'Iraq", pur-
troppo largamente praticata dopo
l'approvazione unanime della risolu-
zione 1511, e occorre andare esatta-
mente nella direzione opposta. "Tut-
ti in Iraq": tutti devono sentirsi im-
pegnati a far sì che questo Paese di-
strutto e terrorizzato da decenni di
dittatura sanguinaria, ritrovi la stra-
da, ovviamente difficile, della libertà
e dello sviluppo. Come ha detto un
mio amico, chiudendo un recente
dibattito tra intellettuali e politici,
rivolgendosi al mondo arabo: "Ei-
ther we show up or we shut up….".
Se questo si realizza, allora ha senso
invocare le Nazioni Unite. Altrimen-
ti non ha senso, o meglio ne ha uno,
tremendo: e cioè quello della de-re-
sponsabilizzazione politica accom-
pagnata dalla ricerca dell'alibi, del
capro espiatorio (anche perché -è
bene tenerlo presente- le Nazioni
Unite sono l'espressione degli Stati
membri, specialmente in questione
di pace e guerra, non altro). È giusto
invocare l’Onu ma a condizione di
essere realmente disposti a sostener-
ne l’iniziativa. Certo, sul piano poli-
tico generale, a me pare sempre più

valida - anche per l'oggi, nell'imme-
diato- la proposta di iniziativa politi-
ca che da radicali stiamo perseguen-
do da mesi, e cioè quella dell'esilio
"forzato" di Saddam Hussein. In
questi mesi, in Liberia, in un caso
del genere, si è trattato di una solu-
zione tentata e praticata con succes-
so, e resto con l'amarezza di chi pen-
sa che questa proposta -lanciata da
Pannella e sostenuta da 501 parla-
mentari italiani, tutti ridotti al silen-
zio dalla "politica ufficiale"- indica-
va la strada giusta sin dal 20 genna-
io. Ma ora si può, si deve insistere, a
mio avviso. Si tratta di riproporre a
Saddam (sconfitto ma tuttora "belli-
gerante") la soluzione (conveniente
anche dal suo punto di vista) di un
esilio, e ciò può essere fatto attraver-
so le vie diplomatiche ufficiali (an-
che se all'inizio necessariamente ri-

servate)».
Il dopoguerra in Iraq è segna-
to dal sangue e dal terrore. È
il fallimento della "guerra pre-
ventiva" teorizzata e praticata
dall'Amministrazione Bush?
«A me pare importante dire che

occorre destabilizzare i dittatori,
che bisogna dire basta alle illusioni
di "appeasement", o all'idea che la
mitica "stabilità" possa essere garan-
tita da autocrati sanguinari. Sarà pu-
re stabilità: ma è la stabilità delle
fosse comuni e delle camere di tortu-
ra. Da questo punto di vista, senza
Saddam alla guida dell'Iraq, abbia-
mo un dittatore in meno, e io ne
sono felice. Il problema è che io ri-
tengo più efficaci tre strade che do-
vrebbero essere meglio praticate. La
prima è quella di smettere di finan-
ziare i dittatori: l'Occidente conti-
nua a stipulare accordi di coopera-
zione che prevedono clausole sui di-
ritti umani che però troppo spesso
non vengono rispettate. Ma i nostri
quattrini continuano ad andare, e
servono -in ultima analisi- al raffor-
zamento di regimi autoritari. La se-
conda è l'uso sistematico di quelle
che noi radicali chiamiamo "bombe
dell'informazione". Occorre una
"cintura radiotelevisiva globale" che
dia voce ai democratici di tutto il
mondo, che consenta ai dissidenti
di ogni regime di potersi conquista-

re la propria strada verso la libertà e
la democrazia. La terza è quella -più
strutturale- dell'Organizzazione
Mondiale della Democrazia: occor-
re, a cominciare dall'Onu, che le de-
mocrazie stiano insieme, lavorino
insieme, facciano blocco, premano
affinché altri "entrino nel club". Do-
po avere contribuito alla nascita del
Tribunale penale internazionale per-
manente, questa è la nostra sfida per
il prossimo decennio».

È pensabile una ricostruzione
dell'Iraq che tagli fuori le Nazio-
ni Unite e privilegi, come soste-
nuto dalla Casa Bianca, «quelli
che hanno rischiato la vita»?
«A me pare, senza pregiudizi e

senza scomuniche, che una delle ini-
ziative più serie ed utili sia quella
finanziata da George Soros per un
monitoraggio dei proventi del petro-

lio, dopo la fine del programma "Fo-
od for oil". Peraltro, in una situazio-
ne di guerra (perché in questa situa-
zione siamo, anche giuridicamente:
non mi risulta che sia stata firmata
alcuna pace o resa incondizionata)
si possono certo firmare contratti o
decidere appalti (come avevano in
abbondanza Francia e Russia prima
dell'intervento militare: e sarà bene
ricordare anche questo…). Il proble-
ma è che poi è estremamente diffici-
le attuarli, rispettare quello che è sta-
to scritto sulla carta».

Con il Consiglio Europeo si
chiude il semestre di presiden-

za italiana
della Ue.
Qual è il bi-
lancio trac-
ciato da Em-
ma Boni-
no?
«Purtroppo

(al di là dell'enfa-
tizzazione ecces-
siva di aspetti
che a me paiono
marginali), le de-
cisioni che si

stanno prendendo ci dicono chiara-
mente che l'Europa non avra né una
politica estera né una politica di dife-
sa, oppure -il che è ancora peggio-
che ne avrà 25… Almeno, fino a
qualche giorno fa, c'era una politica
monetaria: ma dopo lo strappo Eco-
fin, non mi pare che ci sia più nep-
pure quella. Non mi pare che ci sia
molto da stare allegri. Il lavoro della
Convenzione europea rischia di sep-
pellire la grande speranza federalista
di Ernesto Rossi e Altiero Spinelli.
Ma anche su questo, da cocciuti ra-
dicali, noi non molliamo, e stiamo
chiamando a raccolta quanti voglio-
no far rivivere quel progetto, nella
sua nuova incarnazione possibile,
che chiamiamo "Stati Uniti d'Euro-
pa e d'America". Una nuova, grande
alleanza per costruire più libertà e
più democrazia. Ovunque. Gli "Sta-
ti Uniti d'Europa e d'America", in-
somma, come strumento per costru-
ire l'"Organizzazione Mondiale del-
la Democrazia"».

Il Consiglio europeo si è chiu-
so senza accordo sulla Costitu-
zione.
«Non sono mai stata entusiasta

di un Trattato pomposamente e ar-
bitrariamente definito Costituzio-
ne ma che era poco più che un
aggeggio di bricolage istituzionale,
una specie di fai da te sempre più
incomprensibile per i cittadini,
con il Presidente che non è eletto,
il Parlamento con pochi poteri....
Dal punto di vista istituzionale era
l’opposto della chiarezza federali-
sta tradizionale. Era un Trattato
dei Governi e non dei cittadini,
completamente inadeguato rispet-
to alle sfide del nostro tempo. Era
un Trattato che nero su bianco di-
ceva che l’Europa è una grande po-
tenza economica, un grande merca-
to, ma non ha né avrà in tempi
prossimi né una una politica estera
né una politica di difesa comuni. Il
che significa rifiutare di assumersi
una responsabilità politica non di-
co a livello planetario, ma almeno
nelle aree che investono diretta-
mente l’Europa, dal Mediterran-
neo ai Balcani, alla Cecenia. Si so-
no condannati ad avere 25 poliche
estere. Una follia, perché non puoi
avere una grande potenza economi-
ca che si rifiuta di avere una respon-
sabilità politica. La conseguenza di
questo è che qualunque cosa acca-
drà, in ogni caso per quanto riguar-
da i rapporti internazionali, l’Euro-
pa si appellerà a Washington. Non
piango per questo fallimento per-
ché è meglio un momento di crisi
piuttosto che un tran tran al ribas-
so. Perché se il mondo corre, noi
Europei non possiamo acconten-
tarci di camminare, e per giunta in
ordine sparso».

Sull’Iraq insiste: abbiamo un
dittatore in meno e ne sono
felice ma ora c’è bisogno di
tutti per far ritrovare a quel
Paese la strada della libertà
e dello sviluppo

Sulla Ue la leader
radicale dice:

le decisioni che si stanno
prendendo dimostrano che

non ci sarà una politica estera
e di difesa comune

‘‘‘‘

«L’Europa di Rossi e Spinelli rischia di morire»
Emma Bonino: la mia candidatura all’Onu? Apprezzo l’appoggio di Prodi e dell’opposizione

A me pare sempre più
valida anche
nell’immediato
la proposta dell’esilio
forzato di Saddam
Hussein

Non piango per il
fallimento di
Bruxelles, perché è
meglio un momento di
crisi che un tran tran
al ribasso

In Cecenia è in corso
un genocidio ma in
Italia si polemizza per
una settimana, salvo poi
riprendere le solite liti
di bottega

‘‘ ‘‘‘‘

GERUSALEMME Un muro di cartape-
sta, simbolicamente abbattuto da pa-
cifisti palestinesi e israeliani per pro-
testare contro la costruzione del mu-
ro, vero, prevista tra Israele e la Ci-
sgiordania. È successo ieri a Ram, un
sobborgo a nord di Gerusalemme,
dove circa duemila persone hanno
manifestato contro la barriera di ce-
mento, decisa dal governo Sharon
per motivi «di sicurezza», e che a
livello internazionale è stata condan-
nata da più parti.

I manifestanti hanno issato car-
telli contro la «segregazione dei pale-
stinesi» e a favore della «coesistenza»
dei due popoli l'uno accanto all'al-
tro. Alla manifestazione, hanno par-
tecipato anche il leader pacifista israe-
liano Uri Avnery e alcuni deputati
arabi israeliani, tra i quali Ahmed Ti-
bi e Mohammed Barakeh. I dimo-

stranti hanno distrutto simbolica-
mente un muro di cartapesta per ri-
marcare il rifiuto delle due popolazio-
ni del «muro di sicurezza», ufficial-
mente fatto costruire dal governo del
premier israeliano Ariel Sharon per
impedire l'infiltrazione di kamikaze
palestinesi nel territorio d'Israele per
compiervi attentati. I palestinesi con-
testano in particolare il percorso del
muro che, in certi punti, entra per
alcune decine di chilometri in Ci-
sgiordania, annettendo di fatto lar-
ghe porzioni di territorio a Israele e
creando difficili condizioni di per de-
cine di migliaia di persone. Anche il
sindaco di Betlemme, Hanna Nasser,
ha puntato l'indice anche contro il
muro. «A causa del muro, almeno
175 famiglie di Betlemme si ritrove-
ranno completamente isolate dal re-
sto della città », ha detto.

Circa duemila manifestanti si sono riuniti presso la Città Santa per manifestare contro la costruzione della barriera di cemento e a favore della coesione tra i due popoli

Gerusalemme, israeliani e palestinesi abbattono muro di cartapesta

L’abbattimento
del muro
di cartapesta
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Simone Collini

ROMA Guglielmo Epifani giudica
«un errore» la lista a tre e «un erro-
re» l’idea di affiancarne una alternati-
va occhettian-dipietrista: «Si deve
tornare al punto di partenza», sugge-
risce il leader della Cgil durante l’as-
semblea dei circoli di Aprile riuniti al
teatro Eliseo. Il duo Occhetto-Di Pie-
tro è seduto in prima fila, lo ascolta e
lo applaude: «Giusto, si azzeri tutto»,
dicono all’unisono. Ma mentre si
danno la mano e i fotografi scattano,
i due ribadiscono che se entro Natale
non cade il veto
nei confronti del-
l’ex pm, «un al-
tro treno parte».
Ds, Margherita e
Sdi concordano
con Epifani per
una parte del di-
scorso: «Moltipli-
care le liste non
è certo una rispo-
sta giusta, unita-
ria e costituen-
te», dice il coor-
dinatore della segreteria diessina
Vannino Chiti. Ma non condividono
la seconda parte: «Sulla lista unitaria
non si può più partire da zero. Il
progetto è già decollato e non si può
tornare indietro», fa sapere il capo-
gruppo della Margherita alla Camera
Pierluigi Castagnetti. Insomma, la
strada è ancora tutta in salita. E c’è
chi inizia a pensare che se non si
cambia marcia sarà difficile arrivare
alla cima della china.

La preoccupazione che il “caso
Di Pietro” faccia rimanere al nastro
di partenza il cosiddetto triciclo si è
propagata fino a Bruxelles, tanto che
Romano Prodi è dovuto intervenire
su più fronti per cercare di risolvere
la questione. Occhetto, lasciato alle
spalle il bagno di folla dell’Eliseo, rac-
conta di aver ricevuto una telefonata
dal presidente della Commissione
Ue. «Mi ha detto che sta facendo di
tutto per far cadere il veto su Di Pie-
tro», spiega il fondatore della Quer-
cia. Un interessamento che cambia
di segno nella cronaca del “Corriere
della Sera”, secondo il quale Prodi
stesso avrebbe messo un veto nei con-
fronti del leader dell’Italia dei valori
nel corso di una telefonata con Fabio
Mussi. Il coordinatore della minoran-
za diessina smentisce appena si apre
l’assemblea di Aprile. Poi sarà lo stes-
so Di Pietro, all’inizio del suo inter-
vento all’Eliseo, a far sapere di essere
stato chiamato poche ore prima dal
presidente della Commissione Ue:
«Prodi ci è rimasto male, mi ha detto
che non è vero e mi ha detto di riferir-
lo pubblicamente». Applausi.

La situazione appare però tutt’al-
tro che in via di definizione. L’unica
cosa certa è che entro Natale si saprà
se alle europee le liste unitarie del
centrosinistra saranno due. Lo dice a
chiare lettere Occhetto. Fa sapere che
lui continuerà a lavorare per una li-
sta unitaria più larga, ma aggiunge
che la «dead-line» sarà decisa vener-
dì, quando il comitato della costi-
tuente per il nuovo Ulivo si riunirà:

«Per quella data vorremmo sapere
cosa intendono fare quelli della lista
unitaria. Se vorranno dar vita con
noi a qualcosa di davvero unitario e
aperto bene. Altrimenti degli autenti-
ci riformisti unitari dovranno copri-
re lo spazio che si crea tra la loro lista
e Rifondazione. Noi abbiamo già ri-
cevuto il sì dai Verdi, Pdci e Mastel-
la».

Il messaggio è chiaro. Tanto chia-
ro che Epifani, intervenendo subito
dopo Occhetto, dice che «non si può
replicare ad un errore con un altro
errore». Secondo il leader della Cgil
c’è solo un modo per correggere la

traiettoria sba-
gliata presa dal
cosiddetto trici-
clo: «Bisogna tor-
nare al punto di
partenza». E spie-
ga: «L’errore è
stato di discute-
re della lista pri-
ma che dei pro-
grammi, ma so-
lo un program-
ma può decidere
chi sta dentro e

chi no».
Di Pietro ascolta, applaude an-

che, ma sembra già pensare a una
sua lista insieme al comitato per la
costituente del nuovo Ulivo messo
in piedi da Occhetto. Anche il leader
dell’Italia dei valori sta bene attento
a ripetere più volte che lui lavorerà
fino all’ultimo per una lista unitaria,
«non per due liste». Ma in più di un
passaggio del suo intervento, molto
applaudito, si capisce che non sta
con le mani in mano ad aspettare
che cada il veto dello Sdi. In più, con
Occhetto hanno già deciso di pubbli-
care su alcuni quotidiani una pubbli-
cità del tutto uguale a quella fatta
pubblicare nei giorni scorsi dal comi-
tato formato da Ds, Margherita, Sdi
e Repubblicani. Solo che sotto la fra-
se tratta dal manifesto per l’Europa
di Prodi, invece della dicitura
“comitato per la convenzione della
lista unitaria” ci saranno le firme del-
l’ex pm e del fondatore della Quer-
cia, più ovviamente un numero di
fax e di telefono diversi. Soltanto una
provocazione? Forse.

In una parte dei passeggeri del
triciclo monta la preoccupazione.
Dalla Margherita arrivano parole ras-
sicuranti: «Sono fiduciosissimo che
la lista sarà larga e aperta», dice il
presidente Francesco Rutelli; «Alla fi-
ne un punto di incontro si troverà»,
ribadisce il vice Arturo Parisi. Una
fiducia che però cozza contro l’enne-
sima dichiarazione dello Sdi contro
l’ingresso Di Pietro. Dice Enrico Bo-
selli commentando le parole pronun-
ciate dal leader della Cgil all’assem-
blea di Aprile: «Guglielmo Epifani
per storia personale, tradizione e cul-
tura dovrebbe ben conoscere la diffe-
renza che passa tra l’essere autentica-
mente riformista ed essere generica-
mente unitario. Ci parrebbe davvero
strano che Epifani confondesse la fi-
sionomia di un partito come l’Italia
dei valori di Di Pietro con le compo-
nenti vecchie e nuove dei riformi-
smo italiano».

Ma l’ex pm e Occhetto
avvertono: se si vuole dar vita
con noi a qualcosa bene
Altrimenti copriamo lo spazio
che si crea tra la loro
lista e Rifondazione

«Moltiplicare le liste
non è certo una

risposta giusta, unitaria
e costituente», dice il

coordinatore della segreteria
diessina Vannino Chiti

‘‘‘‘

Epifani vuole fermare treno e triciclo
«Sulla lista unitaria si azzeri tutto». Prodi dice a Mussi: mai messo veti su Di Pietro

La lista unitaria deve
fondarsi sulla laicità
sulla libertà e la
responsabilità delle
persone, sui diritti e
sulle regole

Francesco Rutelli
tranquillo
«Sono fiduciosissimo
che la lista
sarà larga
e aperta»

Il segretario Cgil
è preoccupato
«Non si può replicare
a un errore
con un altro
errore»

‘‘

‘‘‘‘
VENEZIA «Siamo totalmente dalla parte dei valori
della Resistenza: il motto di Calamandrei “Ora e
sempre Resistenza” è anche il nostro motto, ma
spesso non abbiamo visto che anche dentro ad una
causa giusta ci possono essere degli errori». Così
Fausto Bertinotti, a Venezia per partecipare al
convegno «La guerra è orrore - le foibe tra
fascismo, guerra e Resistenza», organizzato dal Prc
nazionale e regionale all'Aula Magna dei
Tolentini.
Per Bertinotti, se si pongono le foibe come
contraltare dell'Olocausto, «si nega la verità, si
compie una mistificazione e non si vede invece che
ad alcuni dobbiamo la libertà, mentre invece, se
avessero vinto altri, avremmo avuto la continuità
dell'orrore». «Questo - ha proseguito il segretario
nazionale di Rifondazione Comunista - è un
tempo in cui si vuole cancellare l'elemento
fondativo della Resistenza e muovere un pessimo
revisionismo». «Ma questa - ha sottolineato - non
è una ragione, per chi milita per la continuità dei
valori dell'antifascismo, per avere un
atteggiamento di negazione degli orrori della
guerra: le foibe sono uno di questi elementi».
Bisogna saper individuare gli errori dentro alla
causa giusta - ha concluso - senza che questi errori
minimamente graffino la grandezza della causa«.

Caterina Perniconi

ROMA “Questa legge è un boome-
rang per la stessa maggioranza che
l’ha sostenuta”. Così Barbara Polla-
strini, coordinatrice delle donne
Ds, commenta il provvedimento
sulla procreazione assistita, appro-
vato giovedì scorso a Palazzo Mada-
ma.

Da un sondaggio Ispo pubbli-
cato sul Corriere della Sera,
risulta che la maggioranza de-
gli italiani non condivide il di-
vieto di fecondazione eterolo-
ga e di diagnosi preimpianto.
Come valuta questo dato?
L’indagine disegna una società

saggia, che non ha paura della mo-
dernità, di cui assume rischi ed op-
portunità, apprezza le innovazioni
mediche e scientifiche che possono
assecondare il desiderio di avere fi-
gli. Sa rifiutare paradossi come quel-
lo per cui, non potendo fare analisi
preimpianto, una donna nei fatti è
costretta ad un aborto doloroso. E’

la conferma di quanto sia irricevibi-
le questa legge, crudele per le don-
ne, mortificante per la scienza e soli-
taria in Europa.

Un intervistato su tre dichia-
ra che se il partito che ha vota-
to fino a ieri, si esprimesse su
questa legge in maniera oppo-
sta alle sue opinioni, cambie-
rebbe voto.
E’ la conferma che credenti e

non credenti, praticanti e non prati-
canti, di destra o sinistra che sia,
non rinunciano ad un autonomo
punto di vista, e a percorrere la laici-
tà. Sono persone molto distanti dal-
l’aspirazione ad uno stato etico e in-
vasivo. Molta di questa maturazio-
ne si deve proprio alle donne.

Condivide l’idea che stia ve-
nendo alla luce una svolta si-
mile a quella della stagione
del divorzio?
La fecondazione è una materia

più complicata, c’è bisogno di mol-
ta informazione pluralista e corret-
ta, non alla Socci. Tuttavia sono
d’accordo, perché questa legge ha

prodotto uno scollamento tra le isti-
tuzioni rappresentate dalla maggio-
ranza e una società più avanzata.

Il presidente del Senato Pera,
i ministri Sirchia e Prestigia-
como, ora invocano cambia-
menti alla legge.
E’ una bella sfilata di facce toste!

Il fatto è che iniziano a capire che il
loro bottino sta diventando un boo-
merang, con la possibilità di ricorsi
da parte di medici e di donne; tanto
da essersi affrettati a dichiarare che
la 194 non si tocca, cercando di chiu-

dere la bocca a quanti, ad esempio il
senatore Andreotti, hanno detto
qual è la vera ragione che ha spinto
a fare questa legge. E cioè la voglia
di rivincita sulle grandi conquiste
civili e di libertà delle donne.

Le divisioni nate anche nel-
l’Ulivo potrebbero compro-
mettere la lista unitaria del
centrosinistra?
La ferita per le donne è profon-

da, non è risanabile con qualche ac-
comodamento. Non ci si può na-
scondere dietro alla libertà di co-
scienza. Infatti crescono proteste e
appelli. Pensiamo ad un grande ap-
puntamento nazionale, e a mobilita-
zioni in tutte le città, scegliendo una
giornata simbolica. Insomma, per
quanto mi riguarda c’è stata una rot-
tura. La lista unitaria che ho sostenu-
to, e l’Ulivo non possono, per ritro-
vare slancio e credibilità, prescinde-
re da una premessa condivisa sulla
laicità, sulla libertà e la responsabili-
tà delle persone, sui diritti femmini-
li e sulle regole per stare insieme. E’
necessario che quella premessa non

sia affidata solo a mani maschili. E
lo dico di un partito le cui leader-
ship, maschili e femminili, su que-
sto tema sono state ferme, trasparen-
ti e dialoganti.

La spaccatura all’interno del-
la coalizione investe anche le
donne...
Eppure dobbiamo ripartire. An-

che perché l’imperativo è battere un
centrodestra vergognoso. Certo è ne-
cessaria una riflessione comune e
uno scatto. Per la società italiana ser-
ve una buona legge, figlia di un dirit-
to mite, simbolo di quelle mediazio-
ni alte della storia migliore di questo
paese.

Come valuta l’ipotesi del refe-
rendum?
Non scarto nulla a priori, ne di-

scuteremo, democraticamente e
con serietà. La finalità è quella di
arrivare ad avere una buona legge e
di corrispondere ai sentimenti di
quelle donne e di quegli uomini che
non meritavano l’offesa che hanno
ricevuto.

P
iano di lavoro da gennaio a mag-
gio 2004». Ovvero la strategia po-
litico-programmatica dei Ds da

qua alle europee. Il tutto condensato in
un documento di dieci pagine, fatto ave-
re ai segretari regionali del partito e
arrivato sui tavoli dei diversi diparti-
menti di lavoro del Botteghino. Perché
se a via Nazionale c’è il sospetto che
qualcuno stia tirando il freno del cosid-
detto triciclo, la Quercia vuole accelera-
re.
Nome e simbolo della lista verranno uffi-
cialmente presentati alla convention
che si terrà il 13 e 14 febbraio al Palalot-
tomatica di Roma. Nei due mesi che
mancano all’appuntamento si dovran-
no definire le candidature. Operazione
tutt’altro che semplice, anche visto il cli-
ma non proprio disteso che si è creato
con la questione Di Pietro. E mentre tra
le forze della futura lista si è aperta una
battaglia per arruolare personalità ester-
ne di spicco (la Margherita si sarebbe

già assicurata Gad Lerner e Massimo
Cacciari da schierare nei collegi del
nord), i Ds hanno già iniziato a racco-
gliere le adesioni del mondo della cultu-
ra, dell’informazione e dello spettacolo.
Ufficialmente dovrebbe essere il neona-
to “Comitato per la convenzione della
lista unitaria per l’Europa” a farlo, at-
traverso il sito internet (www.listaunita-
ria.it) e la sede di piazza Santi Apostoli
(da qui Romano Prodi tornerà a guida-
re il centrosinistra). Fatto sta, però, che
le adesioni del premio Oscar Nicola Pio-
vani, dell’ex consigliere Rai Carmine
Donzelli, di Fabio Fazio e di Michele
Santoro, del filosofo Remo Bodei, di Da-
vid Riondino e di Samuele Bersani sono
arrivate direttamente al Botteghino.
«Sentiamo il bisogno di un forte colpo
sull’acceleratore», ripete da giorni Van-
nino Chiti. Il riferimento è al progetto
avviato insieme a Margherita e Sdi, ma
non solo. «Non esiste soltanto la questio-
ne della lista unitaria - spiega infatti il

coordinatore della segreteria della Quer-
cia - ma anche quella di costruire una
valida alternativa di governo alla de-
stra». I Ds proporranno la realizzazione
degli Stati generali dell’opposizione. Ma
intanto, ovviamente, si muovono anche
da soli. E allora ecco il «Piano di lavo-
ro» per i prossimi mesi, che si apre con
una «nota di metodo» in cui si sottoli-
nea che l’obiettivo è quello di «concen-
trare l’immagine dei Ds su alcune gran-
di problematiche oggi al centro delle pre-
occupazioni dell’opinione pubblica».
L’attività - iniziative pubbliche e campa-
gne di comunicazione di massa - sarà
incentrata su tre filoni: «La famiglia ita-
liana e il costo della vita»; «Lavoro, im-
presa, sapere»; «La qualità della demo-
crazia». Quella che in gergo si chiama
campagna di posizionamento partirà a
fine gennaio con affissioni di grande for-
mato (sei per tre). Proseguirà la campa-
gna «Dottore, mi fa male qua a destra»
contro i tagli alla sanità pubblica e quel-

la sul diritto di voto «Da immigrati a
cittadini». Massimo riserbo al diparti-
mento Comunicazione, invece, sulle
nuove campagne. L’intenzione è però
quella, vista la situazione attuale e
quanto messo in luce dai sondaggi, di
puntare sulla questione del carovita. Pa-
rallelamente verranno organizzate
un’iniziativa nazionale sul tema dei
consumi, dell’inflazione, dei servizi(a
Torino a febbraio) e una sulla famiglia,
la fiscalità, l’assistenza (a Milano a fine
marzo). Per quanto riguarda il secondo
filone, è in preparazione una mobilita-
zione in tutte le città (19 e 20 dicembre)
sulla scuola pubblica, un’iniziativa a
Napoli, a fine febbraio, sul futuro delle
imprese, una conferenza internazionale
sull’immigrazione (20 e 21 febbraio a
Roma) dal titolo «Oltre la paura, costui-
re la convivenza». Tra le iniziative del
terzo filone, al Botteghino si sta puntan-
do molto l’attenzione sull’inaugurazio-
ne dell’anno giudiziario 2004. Per

l’apertura presso le Corti d’Appello (da-
ta prevista 16 gennaio) si sta pensando
di organizzare in ogni sede una delega-
zione di parlamentari diessini che parte-
cipi alla cerimonia ufficiale: dove sarà
consentito verrà svolto un intervento e
anche fatto volantinaggio all’esterno de-
gli uffici giudiziari (una conferenza na-
zionale sulla giustizia verrà organizzata
a Marzo a Milano).
In vista dei prossimi appuntamenti con
le urne, amministrative ed europee, i Ds
stanno anche organizzando un “corso
di formazione per operatori della cam-
pagna elettorale” per il quale è già stata
reclutata una squadra di tutto rispetto:
Nando Pagnoncelli, dell’Abacus, Rober-
to Weber, della Swg, Giampaolo Fabris,
ordinario di sociologia dei consumi allo
Iulm di Milano, il costituzionalista Ste-
fano Ceccanti e il direttore del diparti-
mento di Sociologia alla Sapienza di
Roma Mario Morcellini.

s.c.

Il piano d’azione da qui alla campagna elettorale. Primo appuntamento importante l’anno giudiziario. Collaborazione di esperti di nome: Weber, Pagnoncelli, Fabris

Famiglia, lavoro, democrazia. La strategia della Quercia
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Segue dalla prima

In questi giorni di difficoltà conti-
nuo a crederci esattamente come ci ho
creduto fin qui e non vedo alcun moti-
vo per ridurre l'impegno dei Democrati-
ci di sinistra. La lista unitaria è una
grande sfida che corrisponde bene a
quello che ci chiede la nostra gente.
Dobbiamo crederci con grande determi-
nazione e lavorare tutti con spirito di
solidarietà e generosità per non spreca-
re una grande occasione.

Prima del caso Di Pietro c'erano
state le polemiche con Rutelli sul-
la fecondazione assistita. Acqua
passata che
non ha avve-
lenato il cli-
ma?
È naturale

che su un tema co-
sì delicato si siano
prodotte posizio-
ni diverse. Io cre-
do che bisogna
sdrammatizzare
le differenze, an-
che con un raf-
freddamento di
toni e di giudizi che in qualche momen-
to sono stati esasperati. Resta, natural-
mente, la necessità di un confronto ve-
ro dentro l'Ulivo, e in primo luogo tra
Ds e Margherita, intorno a temi così
delicati che investono le coscienze. Dal-
le donne dei due partiti, tra l'altro, vie-
ne la spinta a evitare la contrapposizio-
ne ideologica e a riaprire una riflessione
per costruire proposte legislative equili-
brate e giuste. E quello del confronto
senza pregiudiziali è il metodo migliore
per rinsaldare l'alleanza in ogni campo.

Le europee si avvicinano. Avver-
te attorno alla lista unica l'entu-
siasmo necessario a farla decolla-
re?
La nostra gente vuole l'unità e ri-

sponderà con entusiasmo. La lista unita-
ria serve per l'Italia e serve in particola-
re per l'Europa. È un momento di crisi
per l'Unione e bisogna evitare che si
produca una crisi di fiducia dei cittadi-
ni verso l'Europa. Siamo a un passaggio
cruciale. Davanti abbiamo la sfida dell'
allargamento e serve un'Unione forte.
La conferenza intergovernativa aveva
come obiettivo esattamente quello di
costruire istituzioni europee capaci di
guidare questo processo.

Ieri, però, non è stato raggiunto
alcun accordo.
Purtroppo. Adesso, l'Unione corre

il rischio di una regressione. Questo ri-
schio va evitato, impedendo che si dif-
fonda tra i cittadini europei l'idea che
l'Europa sia un'ambizione troppo gran-
de e che è meglio tornare a occuparsi
del proprio orticello nazionale. Sarebbe
un'illusione pericolosissima. Guai se
questo momento di crisi portasse alla
rassegnazione. Ma per non rassegnarsi
bisogna credere nell'Europa. Ed è esatta-
mente questo il principale limite politi-
co della destra e di quella italiana in
particolare.

Berlusconi, però, è il primo a do-
lersi per il mancato accordo sulla
Costituzione.
Berlusconi nelle ultime 48 ore ha

rilasciato dichiarazioni molto europei-
ste. Quello che stona, però, sono gli
atteggiamenti dei sei mesi precedenti.
Tra i tanti responsabili del fallimento
del vertice di Bruxelles c'è anche la presi-
denza italiana dell 'Unione che si è rive-
lata debole, incapace di essere un punto
di sintesi e di unità dell'Europa. Questo
non è avvenuto per caso. È difficile riu-
scire a convincere gli altri che l'Europa
è un bene se nell'Europa non si crede.
Ed è difficile esercitare bene la presiden-
za dell'Unione se si è diffidenti verso
l'Europa. Tocca al centrosinistra, in que-
sto momento, contrastare la rassegna-
zione e il rischio di un ripiegamento
nazionalistico. Il centrosinistra, a diffe-
renza della destra, ha fatto della scelta
europea un tratto d'identità. Con il cen-
trosinistra l'Italia ha realizzato traguar-
di europei importantissimi, come l'Eu-
ro. Nel momento di crisi che l'Europa
attraversa, tocca al centrosinistra italia-
no e europeo rimettere in campo una
strategia europeista forte.

Prodi ha lanciato il suo progetto
guardando proprio all'Europa.
Poche settimane fa, a proposito
della lista unitaria aveva detto
«porte aperte a tutti fino all'ulti-
mo momento». Il veto socialista
a Di Pietro, però, chiude ogni spi-
raglio.
Parto dalla crisi che l'Europa sta

vivendo e dalla necessità di affrontarla
rilanciando l'europeismo. D'altra parte
proprio questa è la prima ragione per la
quale Prodi ha lanciato il suo appello.
Presentare agli elettori una lista unita-
ria ulivista per l'Europa ha il significato
di chiedere un voto perché a Strasburgo
l'Italia venga rappresentata dalle forze
che nell'Europa credono. Ma alla scelta
della lista unitaria siamo indotti anche
da ciò che accade in Italia. Siamo ormai
alla metà della legislatura e il bilancio
del governo è largamente deludente.
Nel Paese si va diffondendo largamente
l'idea che questa destra non ce la fa a
governare. Di fronte al centrosinistra,
allora, sta una nuova sfida, quella di
intercettare la delusione degli italiani e
trasformarla nel consenso a una propo-
sta alternativa a quella della destra. Cre-

do che i dirigenti del centrosinistra de-
vono avere consapevolezza di tutto que-
sto.

Le polemiche dei giorni scorsi,
però, dimostrano che questa con-
sapevolezza non c'è. È d'accordo?

Non nascondo una grande preoccu-
pazione, perché vedo uno scarto tra
l'aspettativa cresciuta attorno al centro-
sinistra e le nostre discussioni interne.
C'è il rischio di non riuscire a corrispon-
dere alle attese della gente. Questo è il

tempo in cui ciascuno deve essere capa-
ce di guardare oltre se stesso. Dobbia-
mo essere generosi, soprattutto con tut-
ti quei cittadini che ci chiedono una
proposta che sia in grado di battere Ber-
lusconi. A questi dobbiamo rispondere.

Per farlo dobbiamo mettere in campo
due scelte che sono tra loro collegate.

Quali?
Da un lato abbiamo bisogno di con-

solidare un centrosinistra largo. Lo stia-
mo facendo. Da settembre a oggi i lea-

der del centrosinistra si riuniscono tutti
insieme, da Bertinotti a Mastella, setti-
manalmente, per preparare l'agenda
dell'opposizione, le amministrative del
2004, per costruire insieme l'alternati-
va. Stiamo superando la frattura che nel

2001 ci ha impedito di vincere. E in
questo centrosinistra largo c'è l'Italia
dei valori e c'è Di Pietro. A questo cen-
trosinistra largo, però, serve un timone.
Perché la semplice somma di nove parti-
ti ci consente di avere un efficace «fron-
te delle opposizioni», ma non configura
ancora una coalizione di governo. Per
questo bisogna costruire un pilastro so-
lido su cui poggiare tutto l'edificio del
centrosinistra.

La federazione dei riformisti?
La lista unitaria a cui hanno deciso

di dare vita Ds, Margherita, Sdi e Repub-
blicani europei è un primo passo verso
la creazione di una forza-guida del cen-

trosinistra sull'
esempio di ciò che
avviene in Euro-
pa. Ed è la prima
volta che quattro
forze politiche de-
cidono di presen-
tarsi insieme in un'
elezione dove, tra
l'altro, vige il siste-
ma proporziona-
le. Queste forze co-
stituiscono oltre il
90% dei voti che

raccoglie l'Ulivo. A buon diritto, quindi,
quella che vogliamo formare, può essere
chiamata lista unitaria ulivista per l'Euro-
pa. Una lista non chiusa ma aperta al
confronto e al contributo di altri. A co-
minciare dalle forze politiche dell'Ulivo,
perché io non considero definitiva la
scelta di Verdi, Udeur e Pdci.

Hanno già detto, però, che mette-
ranno in campo proprie liste.
Spero che possa esserci ancora una

diversa decisione. In ogni caso noi voglia-
mo una lista aperta alla società, ai movi-
menti. L'obiettivo della lista unitaria non
è quello di realizzare la somma aritmeti-
ca degli elettorati dei partiti che la pro-
muovono, ma di mettere in campo una
capacità di attrazione molto più grande e
di guidare la sfida con Berlusconi, di esse-
re il suo principale competitore.

E la lista alternativa nel nome di
Prodi aperta ai movimenti minac-
ciata da Occhetto e Di Pietro?
Non basta che Occhetto dica che

lui è la costituente per l'Ulivo perché la
costituente si realizzi. Né i Verdi, né i
comunisti italiani - che hanno detto no
alla lista unitaria - hanno aderito alla
proposta di Occhetto. E ancora, i movi-
menti sono tanti e hanno un'articolazio-
ne di posizioni non dissimile da quella
dei partiti. Portiamo alle giuste propor-
zioni anche questa iniziativa, quindi.
Così come non accetto pregiudizi verso
nessuno, mi permetto di raccomandare
a tutti di non essere presuntuosi. Ho già
detto, comunque, che verso Di Pietro
non c'è alcuna forma di pregiudizio,
l'Italia dei valori oggi siede al tavolo del
centrosinistra.

Il problema, però, è la sua presen-
za nella lista unitaria. Anche Rutel-
li si mostra tiepido verso l'ex pm.
Di Pietro manifesta la volontà di

partecipare alla lista unitaria? Io dico,
verifichiamo con un confronto il grado
di convergenza possibile e la praticabili-
tà di questo suo desiderio. Quello che
mi sembra sbagliato è un veto pregiudi-
ziale a Di Pietro. Ma così come sono
contro pregiudizi, preclusioni e veti, di-
co con altrettanta onestà a Di Pietro
che non posso accettare che pretenda di
mettere condizioni su come deve essere
fatta la lista unitaria. Non mi piace che
Di Pietro faccia credere di essere l'unico
interprete della moralità in politica, per-
ché su questo terreno i Ds non hanno
nulla da imparare da nessuno. Né pos-
so accettare uno schema secondo cui Di
Pietro è il nuovo e io sono il vecchio.
Sgomberiamo il campo dagli argomen-
ti strumentali, quindi. Il progetto della
lista unitaria è importante, va conferma-
to e allargato. Di fronte alla richiesta di
un movimento politico come l'Italia
dei valori io credo necessario sviluppa-
re un confronto.

Lo Sdi non ci sta, però. Non vuo-
le Di Pietro, punto e basta. Come
se ne esce?
Lancio un appello in primo luogo

alle altre tre forze politiche che condivi-
dono con noi il progetto della lista uni-
taria, così come lo lancio a Di Pietro.
Proviamo a sviluppare in tempi rapidi
quel chiarimento che ci consenta di vi-
vere con serenità le nostre scelte, quali
che esse siano. Nessuno di noi può di-
menticare che il nostro avversario è Ber-
lusconi. Invece, in queste settimane,
qualche volta è apparso che ci si preoc-
cupasse di polemizzare più con i propri
alleati che non con l'avversario che vo-
gliamo battere.

E a Prodi non lancia nessun ap-
pello?
Il mio è un appello al confronto e

all'unità. Questo metodo, tra l'altro, ce
lo ha sollecitato Prodi. La proposta del-
la lista unitaria era rivolta a tutte le for-
ze politiche dell'Ulivo, senza pregiudizi.
Oggi (ieri, ndr.) nel corso di una telefo-
nata con Di Pietro - lo ha reso noto lo
stesso leader dell'Italia dei valori - Prodi
ha dichiarato di non vedere con favore
atteggiamenti di preclusione e pregiudi-
zi. Colui che consideriamo il leader poli-
tico di un centrosinistra che vuole pre-
sentarsi alternativo a Berlusconi ci solle-
cita alla più ampia e consapevole unità.
Credo che questo invito metodologico
vada raccolto da tutti senza paura.

Ninni Andriolo

«Le quattro forze politiche che
si sono già messe insieme
rappresentano già più del 90%
La rottura con Rifondazione
e Idv nel 2001 contribuì a
farci perdere»

«Penso sia sbagliato
chiudere la porta a

qualcuno. Ma anche spiegare
agli altri che si fa solo alle sue

condizioni. Il progetto deve
essere condiviso»

‘‘‘‘

Fassino: «Né veti, né pregiudiziali»
«La Lista unica, un laboratorio aperto. Sull’Europa paghiamo la debolezza di Berlusconi»

Credo che dobbiamo essere molto
preoccupati per il fallimento della
Conferenza intergovernativa
Hanno la responsabilità
in molti, a partire dalla
presidenza italiana

L’alleanza deve avere un timone
un centro motore forte, un pilastro
su cui l’edificio possa poggiare
Questo ancora non c’è e rende
debole lo schieramento
del centrosinistra

Ciampi deluso, Ulivo preoccupato
Lo stop di Bruxelles amareggia il Quirinale. Franceschini: ora a rischio l’integrazione europea

‘‘‘‘

Federica Fantozzi

ROMA Non si trova l’accordo in Europa. Salta
ogni ipotesi di firma della Costituzione sotto
la presidenza italiana di turno e la mano -
cioè la spinosa trattativa - passa all’Irlanda,
Paese presidente dal primo gennaio prossi-
mo.

Tace il presidente della Repubblica Carlo
Azeglio Ciampi che ha passato il sabato nella
tenuta di Castelporziano. Parlerà probabil-
mente venerdì prossimo, durante l’incontro
di fine anno con i rappresentanti del corpo
diplomatico. Si intuisce però che il Capo del-
lo Stato è amareggiato e deluso dal risultato,
benché fosse consapevole delle difficoltà della
situazione. Ciampi ha portato avanti una sua
diplomazia parallela parlando con Parigi,
l’Aja, Bruxelles e il Lussembrurgo. E soprat-
tutto con il presidente tedesco Rau, che a sua
volta ha avuto numerosi colloqui con il pre-
mier polacco Miller. Nel corso dei quali la
Polonia ha fatto sapere con molta nettezza
che il dialogo era difficile e che non intendeva
recedere dalle sue richieste.

Alla vigilia del vertice europeo di Bruxel-
les il presidente ha poi invitato molti esponen-
ti del governo al Quirinale per un pranzo di
lavoro, nel corso del quale ha chiesto raggua-
gli sugli intenti della presidenza italiana du-
rante la fase decisiva delle trattative. Ciampi
ha comunque voluto mantenere una supervi-
sione morale sul negoziato inviando a Bruxel-
les il suo consigliere, l’ambasciatore Antonio
Puri Purini, dal quale è stato informato passo
per passo e ha ricevuto infine la notizia del
fallimento di ogni mediazione.

All’interno della maggioranza esprime
«rammarico» per questo esito il centrista Mar-

co Follini: «È evidente che sull’Europa soffia-
no forti venti di egoismo nazionale. Diamo
atto a Berlusconi e al governo italiano di esser-
si mossi su una linea di forte europeismo».

Dalle file del centrosinistra il leader della
Margherita Francesco Rutelli parla di «pessi-
ma notizia, una situazione negativa e doloro-
sa per l’Italia». Rutelli auspica che «dal falli-
mento di Bruxelles possa ripartire la speranza
di un’Europa nuova, un nucleo di avanguar-
dia di un’Europa che crede all’Europa». Non
rinuncia però a una battuta: «Berlusconi po-
trà vedere tranquillamente la partita del Mi-
lan». Per il coordinatore dielle Dario France-
schini «come era prevedibile, non c’è stato il
miracolo di Silvio Berlusconi. Ma per l’oppo-

sizione non c’è da gioirne». Osserva infatti
Franceschini: «È stata un'occasione mancata,
ora si apre una fase di incertezza che potrebbe
rallentare i processo di integrazione europea.
Sarebbe stato preferibile che Berlusconi, in
quanto presidente di turno dell'Unione, aves-
se portato a casa il risultato. Purtroppo non è
stato così».

Anche il socialista Enrico Boselli racco-
glie l’invito di Romano Prodi a evitare le pole-
miche postume: «Non siamo avvoltoi che vo-
lano sopra le macerie della presidenza italia-
na, ci dispiace davvero molto che il premier
non abbia conseguito un buon risultato che
sarebbe stato utile all'Italia e all'Europa». Il
presidente dello Sdi tuttavia chiama in causa

la diversità di posizioni sulla guerra in Iraq.
«Non possiamo non sottolineare come il di-
saccordo dell'Italia con Francia e Germania
abbia politicamente indebolito gli assi portan-
ti dell'Unione europea. Speriamo che Berlu-
sconi faccia tesoro di questa infelice esperien-
za per ritrovare un ruolo più incisivo del no-
stro Paese».

Si dice preoccupato il leader dell’Udeur
Clemente Mastella: «I nodi vengono al petti-
ne e le guasconate di Berlusconi purtroppo si
pagano».

Lapidario il segretario di Rifondazione
Fausto Bertinotti: «Persino peggio del previ-
sto. L’Europa del mercato non riesce neppure
a darsi una parvenza politica. Il re è nudo».
Molto critico è anche il segretario dei Comu-
nisti italiani Oliviero Diliberto: «Il fallimento
della Cig è il fallimento della presidenza italia-
na di turno. Berlusconi ha diviso l'Europa di
fronte alla guerra di Bush ed oggi ne raccoglie
il risultato». Diliberto propone poi di dare al
prossimo Europarlamento «potere costituen-
te». Mentre il Verde Paolo Cento auspica l’av-
vio di «una costituente sociale e civile dell’Eu-
ropa». Il mancato accordo infatti è «il segno
da una parte del fallimento della presidenza
italiana gestita da Berlusconi con superficiali-
tà e scarsa autorevolezza, dall'altra di una cri-
si che investe un'Europa tutta concentrata sui
governi e incapace di coinvolgere i cittadini».

Soddisfatti invece i Radicali: «Ogni passo
che ci allontana dal trasformare in Costituzio-
ne europea il mostriciattolo partorito dalla
Convenzione è un passo nella direzione giu-
sta». È il commento del segretario del partito
Daniele Capezzone, che aggiunge: «La stessa
nascita della Convenzione fu tecnicamente
estranea alla democrazia, trattandosi di orga-
no formato da cooptati».

Il leader dei Democratici di Sinistra Piero Fassino  Cesare Abbate/Ansa

ASSOCIAZIONE PER IL RINNOVAMENTO DELLA SINISTRA

BOLOGNA,  lunedì 15 dicembre, ore 20,45
Casa del Popolo “Nerio Nanetti”, via del Giglio, 5

IN OCCASIONE DELL’USCITA DEL LIBRO

“Si può!
Operai, precari, impiegati e imprese

in un nuovo sistema”
DI MAURIZIO ZIPPONI (ED. MURSIA)

CONFRONTO SUL TEMA

MOVIMENTI, CONFLITTO, RIFORME
POLITICA COME PURA MEDIAZIONE

O COME TRASFORMAZIONE?

NE DISCUTONO

Maurizio ZIPPONI
segretario generale Fiom-Cgil Milano

Vittorio AGNOLETTO
autore del libro “Prima persone”

On. Pier Luigi BERSANI
responsabile economico Democratici di Sinistra

Loris CAMPETTI
giornalista de Il Manifesto

Gian Guido NALDI
segretario Fiom-Cgil Emilia Romagna, Coordinamento ARS Bologna
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Laura Matteucci

MILANO Per una reale democrazia del-
la comunicazione. Per dire no alla cen-
sura, per opporsi alla legge Gasparri.
Le parole d’ordine dello spettaco-
lo-manifestazione di questa sera al Pa-
lalido di Milano, organizzato dai giro-
tondi e dai movimenti, sono queste.
«Ora basta!», è il titolo programmati-
co del ritorno in campo della rete al-
ternativa alla galassia berlusconiana.
Con un maxischermo anche per chi
non riuscisse ad entrare al Palalido,
oltre 150 città collegate in altrettanti
teatri d’Italia, di-
retta radiofonica
di Radiopopola-
re, e la possibilità
di seguire la sera-
ta via Internet.

Non c’è cap-
pello politico, c’è
«solo» l’idea di fa-
re vera informa-
zione e vera sati-
ra, due forme di
comunicazione
in via di totale
estinzione sui palinsesti di radio, tv e
quotidiani. Dopo la censura di Raiot,
il programma di Sabina Guzzanti can-
cellato dopo una sola apparizione su
Rai tre, e dopo la mega-manifestazio-
ne all’Auditorium di Roma, nata pro-
prio sull’onda di quella censura, stase-
ra a Milano si replica.

Sul palco del Palalido, dalle 20,30
fino almeno alle 23, la protagonista
sarà ancora lei, Sabina Guzzanti cac-
ciata dalla televisione pubblica. E poi,
tra interventi dal vivo e contributi re-
gistrati, Corrado Guzzanti, Bebo Stor-
ti, Daniele Luttazzi, Serena Dandini,
Furio Colombo, Marco Travaglio,
Nando dalla Chiesa, Gino Strada, Mi-
chele Santoro, Giulietto Chiesa, Mas-
simo Fini, Dario Fo, Franca Rame.
Forse apparirà in video anche un al-
tro «supercensurato», Enzo Biagi. Co-
munque sia, una buona parte delle
persone che, scrivendo sui giornali o
allestendo spettacoli satirici, cercano
ormai da anni di sfuggire alla propa-
ganda berlusconiana.

«In Italia oggi ci sono tre elemen-
ti che sono rimasti senza voce - dice
Gianfranco Mascia, coordinatore del-
la serata di oggi, nonchè di quella del-
l’Auditorium di Roma di qualche do-
menica fa - La società civile con i mo-

vimenti innanzitutto, poi lo spettaco-
lo e l’informazione televisiva, che non
significa solo Guzzanti e Santoro, ma
numerose persone non così famose
che non hanno nemmeno la possibili-
tà di farsi conoscere. E infine, il terzo
elemento senza voce sono le piccole
televisioni, schiacciate oggi non solo
dall’impero di Berlusconi, che già po-
teva bastare, ma pure dalla legge Ga-
sparri».

Le adesioni alla serata continua-
no ad arrivare. Gli organizzatori non
smettono di lavorare al palinsesto.
«Rispetto alla manifestazione di Ro-
ma, ci sarà meno spettacolo e più in-

terventi - dice
Carlo Mazzuc-
chelli, dei movi-
menti della Lom-
bardia - Politici,
comunque, sul
palco non ne ab-
biamo voluti.
L’unica eccezio-
ne è per Nando
dalla Chiesa (og-
gi parlamentare
della Margherita,
ndr) perchè por-

terà alcuni spezzoni del suo spettaco-
lo». Anzi, probabilmente si produrrà
pure in un duetto con Sabina Guzzan-
ti.

Le reazioni alla vigilia sono molto
positive. Il ricordo del Palavobis,
quando un paio d’anni fa una sempli-
ce manifestazione per l’informazione
pluralista si trasformò in una gigante-
sca protesta spontanea di migliaia di
cittadini arrivati da tutta Italia (e an-
che allora Sabina Guzzanti fu tra i
protagonisti), è ancora vivo. E anche
se non ci si attende una risposta così
clamorosa, la «controrete» di collega-
mento col resto d’Italia è poderosa.

A parte il maxischermo allestito
davanti al Palalido per chi non riuscis-
se ad entrare (la struttura si trova in
piazza Stuparich, vicino alla fermata
metropolitana Lotto, linea rossa, l’in-
gresso è rigorosamente gratuito), sa-
ranno infatti «in rete» oltre 150 città
d’Italia, grazie al collegamento via sa-
tellite garantito dal circuito Emi.li tv,
fatto di emittenti libere, e sul canale
855 di Sky tv. A Roma è stato affittato
il PalaCisalfa, a Firenze il teatro Ver-
di, e molte amministrazioni comuna-
li hanno messo a disposizioni sale e
teatri per garantire collegamenti con
Milano e contributi «locali».

Dalle 20,30 con Sabina
Guzzanti, Serena Dandini
Furio Colombo, Marco
Travaglio, Nando Dalla
Chiesa, Gino Strada
Michele Santoro

Per Raiot e contro
il regime. Molti

parlano di un nuovo Palavobis
Le premesse ci sono

i protagonisti di allora anche
L’emergenza tale e quale

‘‘‘‘

Palalido, per la libertà d’informazione
Stasera grande appuntamento dei Movimenti. Milano collegata ad altre 150 città

MILANO «Non è certo affar mio se il centrodestra deciderà di cam-
biare il cavallo designato...». Filippo Penati, segretario della Quercia
e candidato del centrosinistra alla presidenza della Provincia di
Milano nelle amministrative di primavera, glissa diplomaticamente
sulla bomba giudiziaria (e relative conseguenze politiche) che ha
coinvolto Ombretta Colli, ufficialmente indagata dalla magistratu-
ra milanese per «corruzione e turbativa d’asta», unitamente all’as-
sessore Luigi Cocchiaro, titolare provinciale dell’Ambiente. Una
brutta storia che ha ricomposto il binomio «affari e politica». La
brutta storia della società autostradale Milano-Serravalle, ribattezza-
ta proprio dalla Colli, Milano-Mare, una grande distributrice di
appalti miliardari. Ieri i ds milanesi si sono riuniti in seminario nel
vecchio scantinato della gloriosa sezione «15 Martiri» di via Marco-
na. La sezione che presidiava il grande stabilimento della Motta,

che non c’è più, simbolo di una periferia operaia consegnata alla
fotografie del passato. Due giorni di studi per «ascoltare» la nuova
società milanese, per riannodare fili sbrindellati, per rimettere in
orbita un programma vincente di governo: a cominciare appunto
dalla Provincia.

Filippo Penati non ha alcuna voglia di entrare nelle pieghe
giudiziarie, tuttavia quanto sta venendo alla luce nel ring politico
amministrativo milanese, dopo anni di gestione targata soprattutto
Forza Italia non può lasciare indifferenti, anche perché la guerra fra
il sindaco Gabriele Albertini e Ombretta Colli è solo il segno più
vistoso di una stagione di fallimenti. Dice Penati: «È sorprendente
la reazione dei vertici nazionali del Polo. Dopo le toghe rosse, ora
teorizzano l’esistenza di una magistratura asservita alle fazioni inter-
ne al centrodestra. Non è serio. Il punto è che questa storia della
Serravalle ha messo in evidenza l’incapacità di governare del centro-
destra. Gli interessi di potere non sono certo quelli dei milanesi».

Già perchè da più di un anno la Casa delle libertà si sta laceran-
do per il controllo e la gestione di una società autostradale. Una
situazione al di là della decenza. Da una parte Albertini che rivendi-
ca la priorità del controllo pubblico (il Comune) e dall’altra le
manovre della Colli per favorire la scalata in società del costruttore
privato Marcellino Gavio, che è riuscito a rastrellare il 20 per cento

del capitale. Manovre che sono finite sui tavoli dei magistrati. Così
ora la Colli accusa Albertini «di complotto», di «linciaggio». Ha il
dente avvelenato Lady Provincia. E c’è da capirla: prima ha dovuto
rinunciare alla presidenza di quella società tanto ambita e ora è
divorata dal sospetto che a mettere in moto la magistratura sia stato
proprio un esposto partito da Palazzo Marino. Ovviamente il sinda-
co nega ogni addebito.

Comunque se la Colli, bene o male, è stata costretta (forse
proprio da Silvio Berlusconi) ad abbandonare i vertici societari
della Serravalle, resta invece da chiarire il doppio ruolo dell’assesso-
re Cocchiaro, ancora membro del consiglio di amministrazione.
Penati non ha dubbi: «Per stile, ragione politica e rispetto dei
milanesi, chiederemo che si dimetta dalla Milano-Mare». Quanto
alla campagna elettorale, e ai cambi di cavalli (la Colli era stata
ricandidata dallo stesso Premier) Penati ribadisce: «Non è affar
mio...». È affare di Forza Italia. Un brutto affare, sottolineato perfi-
no dalla Lega, «che figuraccia», che ora potrebbe correre da sola per
la Provincia. A meno che Bossi non convinca Berlusconi a sostitui-
re la Colli con un candidato del Carroccio. Penati scuote la testa:
«Tutto può essere, ma non è affar mio. Noi continuiamo a preparar-
ci per vincere e cambiare aria a Milano».
 c.b.

La polemica

ROMA Quella andata in onda giovedì scorso tra le
polemiche potrebbe essere stata l'ultima puntata di
'Excalibur'. Secondo quanto anticipato dal sito
Dagospia, infatti, da gennaio, al massimo i primi di
febbraio, Giuliano Ferrara potrebbe prendere il posto
del programma condotto da Antonio Socci. Ci
sarebbe una trattativa in corso per portare Ferrara in
Rai nello spazio attualmente occupato da ‘Excalibur'
che da giovedì prossimo inizierà la pausa per le
vacanze natalizie e, secondo le previsioni, dovrebbe
tornare il 15 gennaio. Secondo Dagospia, Ferrara si è
dichiarato disponibile a prendere il posto di Socci e
sarebbe in trattative con La7 dove conduce Otto e
mezzo assieme a Barbara Palombelli. L'accordo
prevederebbe la cancellazione della puntata di Otto e
mezzo del lunedì sera. Secondo Dagospia, per
ottenere il permesso da Tronchetti Provera «si
starebbe muovendo Berlusconi in vista della doppia
sfida elettorale del 2004».
Il sito rivela anche che la serata del lunedì di Raidue,
dopo il talk-show di Ferrara, prevede anche un
possibile arrivo di Paola Cortellessi in seconda serata
a partire da febbraio.

Quella censura che Socci non vuole vedere
Fabio Luppino

Penati, ds, candidato
con avversario indagato

Milano, dopo il caso Colli

Paolo Flores d’Arcais

I
l mestiere di chiedere perché è
in estrema sintesi il mestiere
del giornalista. Antonio Socci

lo ha rivendicato in un articolo di
autodifesa ieri sul Giornale. Nel
suo Excalibur, abbandonato dalla
Melandri, voleva solo una risposta
sull’embrione. Quando Socci chie-
de (quando chiunque chiede) è
buona educazione dare una rispo-
sta. Il conduttore però dimentica
uno dei principali ferri del mestie-
re: le domande si fanno per ottene-
re risposte. Se Socci sceglie la stra-

da dell’Inquisitore, finché siamo
in democrazia, difficilmente sarà
esaudito. Sulle strategie di persua-
sione ci sono volumi che forse fa-
rebbe bene a leggere. Le domande
si possono porgere o sparare co-
me un cazzotto in un occhio. A
quel punto si attende la reazione
dell’interlocutore.
Su Excalibur non si pone un pro-
blema di censura, come il piagni-
steo di Socci sul Giornale ci vorreb-
be far credere - «da mesi, assordan-
ti interventi di politici di opposi-

zione -scrive- denunciano e tuona-
no e ammoniscono che in Italia
c’è un regime, che in Italia si vuole
imbavagliare l’informazione, la cri-
tica e pure la satira che invece han-
no sacrosanti diritti e sono inviola-
bili e intoccabili. Ebbene, ieri pro-
prio quegli stessi signori hanno
strillato con decine di lanci di
agenzie chiedendo contro di me
punizioni esemplari e bavagli e
censure». Per tranquillizzare i let-
tori del Giornale e anche i nostri
non c’era affatto in chi obiettava

questo tono da crociata contro il
povero conduttore. Anche perché,
caro Socci, non è questo il tema.
Quanto andato in onda giovedì è
stato semplicemente un esempio
di pessimo giornalismo. Credo
che a nessuno sia mai capitato di
ottenere risposte urlando doman-
de al telefono o di persona. Insi-
stendo, digrignando, con l’aria di
John Wayne al cospetto dei balor-
di: «Allora, canta». Il bravo Socci
non tornerebbe mai a casa con l’in-
tervista del giorno se dovesse sbar-

care il lunario praticando così il
mestiere a cui tanto tiene. Ma for-
se non è quello il suo problema e
nemmeno i tanto esaltati sacri fuo-
chi del giornalismo gli obiettivi.
Insomma, Socci, non si fa. E so-
prattutto non si fa dopo che era
stato possibile a noi e a tutti vede-
re il bravo conduttore sotto un’al-
tra veste, seppur solo occasional-
mente, privo di quell’aria sempre
torva e inquirente. L’evento si av-
verò con Socci messo davanti a
Berlusconi. Domande caute, genti-

li, quasi sussurrate. Quasi ignaro,
verrebbe da dire che il suo sia il
«mestiere di chiedere perché».
Quale esagerazione, dunque, leg-
gere ieri, sempre per mano di Soc-
ci: «Il mio mestiere lì è fare do-
mande, se un politico non sa ri-
spondere non può prendersela
con l’intervistatore pretendendo
che venga punito. È roba da Unio-
ne Sovietica». Roba bulgara, caro
Socci, bulgara. Enzo Biagi faceva
domande, cortesi ma scomode, ed
è stato cacciato dalla Rai; Michele

Santoro, le faceva con un suo stile,
discutibile a volte, ed è stato mes-
so in condizione di non nuocere;
Daniele Luttazzi faceva domande
con l’originalità di chi fa satira, ed
è stato cacciato dalla Rai. Bastaro-
no quattro parole, un bel giorno a
Sofia, di Silvio Berlusconi per av-
viare la pratica di sgombero.
Quando parla di censura, caro Soc-
ci, si faccia delle domande, si inter-
roghi. Ma, soprattutto, si dia delle
risposte.
E ci faccia sapere.

Aldo Varano

ROMA Questa sera alle 20,30 al
Palalido di Milano torneranno
Movimenti e Girotondi. Paolo
Flores d’Arcais, direttore di Mi-
croMega che ad essi ha partecipa-
to fin dall’inizio, spera che l’ap-
puntamento si trasformi in “un
piccolo Palavobis”.

Cioè?
Una grande partecipazione

popolare che diventa perfino
più importante della manifesta-
zione che si svolge sul palco.
Questo è stato il Palavobis.

La manifestazione è per la
libertà di stampa ma cade
in una situazione di subbu-
glio nel centro sinistra. Ve
ne occuperete?
Penso proprio di no. E’ una

manifestazione all’insegna di
“ora basta”. Se dovessi fare la
mia personale lista di “ora ba-
sta”, che sono un bel po’, comin-
cerei a dire: ora basta con la cen-
sura, con l’inciucio, con la corru-
zione, con la mafia, con l’impu-
nità, con le menzogne sulla sto-
ria, con la P2, con il razzismo,
con il clericalismo, con la guerra
che continua perché non c’è af-
fatto il dopoguerra. Insomma:
“ora basta” con Berlusconi.

Niente ora basta, piantate-
la e mettetevi d’accordo nel
centro sinistra?
Su questo, ma è una posizio-

ne personalissima che non c’en-
tra con la manifestazione, penso
sia essenziale l’unità di tutte le
opposizioni: quelle nel paese e

quelle nel Parlamento. Ma met-
to prima quelle nel paese. Per il
10 e 11 gennaio Girotondi e Mo-
vimenti hanno già organizzato
un incontro pubblico con tutti i
segretari di partito. Si vedrà se
hanno veramente voglia di con-
frontarsi con la società civile.

Ma domani sera (questa sera,
ndr) si tratta di dire “ora basta”
al regime di Berlusconi.

Nella sua scaletta vengono
prima le opposizioni socia-
li. A questo proposito, per-
ché oggi non ci sarà Nanni
Moretti?

Se è per questo non ci sarò
neanche io. Partecipo all’iniziati-
va perché ho contribuito, in tut-
ti i miei momenti liberi degli ulti-
mi dieci giorni, a dare una mano
insieme a Giovanna Moretti, Jas-
mine La Morgia, Anna Bernardi,
Massimo Pontini, Massimo Ta-

fi, Titti Masciardi e tantissimi,
ma proprio tantissimi, altri.

Scusi, anche Nanni Moretti
ha un impegno personale?
No, no. Io ce l’ho. Non c’ho

rinunciato per non correre il ri-
schio che mentre diciamo: sia-
mo i bricoler della politica diven-

tiamo professionisti. Esistono an-
che gli spazi personali. Immagi-
no che in questo periodo Nanni
sia preso da questioni di lavoro.
Non si può dare sempre un signi-
ficato alle assenze, altrimenti sa-
rebbe come esigere la presenza.

Quindi, nessun dissenso po-
litico con Nanni Moretti?
Assolutamente. Siamo tutti

individui, ciascuno con le pro-
prie sensibilità. Vede, queste do-
mande hanno dietro sempre il
bisogno di andare a vedere la cri-
si dei Movimenti e la lite tra i
leader. Ma tutto questo non esi-
ste.

Le dichiarazioni degli orga-
nizzatori riportate ieri del-
l’Unità sono molto caute.
Scaramanzia o difficoltà?
La difficoltà evidente è che

ormai è calata una censura mo-
struosa. E’ per questo, d’altra
parte, che protestiamo. Qualche
frammento d’informazione è
passato sul Tg3. Per il resto, silen-
zio totale. Il Corriere della Sera,
principale quotidiano italiano,
milanese per definizione, s’è
mosso come se questa iniziativa
a Milano non ci fosse. Il regime
esercita la censura ma purtrop-
po c’è anche l’autocensura di chi
evidentemente si lascia intimidi-
re.

Per il 10 e 11 gennaio Girotondi e Movimenti hanno già organizzato un incontro pubblico. Si vedrà lì cosa vogliono fare i partiti

«Ora Basta. Con il regime di Berlusconi»

Ferrara al posto di Excalibur
a partire da gennaio?
A Berlusconi piacerebbe

Sabina Guzzanti  Giuseppe Aresu/Agf
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Bianca Di Giovanni

ROMA Umberto Bossi lascia sfogare
i suoi «peones» per 24 ore. Poi li
smentisce con una sola battuta: «La
Finanziaria è ottima, grande, addirit-
tura rivoluzionaria». L’emendamen-
to «cassato» da Pier Ferdinando Ca-
sini, in cui la Lega chiedeva la rim-
borsi fiscali per 3,2 miliardi di euro?
«Il solito Tremonti, che è uno che
sposta anche tremila miliardi a fine
anno - dichiara il leader del Carroc-
cio - può affrontarlo». Così il mini-
stro per le Riforme rimette in ordi-
ne la «geogra-
fia» all’interno
della maggioran-
za: lui sta con
Giulio Tremon-
ti. Come sem-
pre.

La confer-
ma del suo «im-
primatur» politi-
co arriva in una
giornata nera
per la maggio-
ranza. Dopo la
richiesta di fidu-
cia sulla Finan-
ziaria, e lo stop
di Pier Ferdinan-
do Casini al te-
sto di Giulio Tre-
monti, cala un si-
lenzio assordan-
te nelgoverno e
nel centro-de-
stra. Un silenzio
che «parla» di
sconfitta, di ca-
os, di disorienta-
mento. Il vice-
presidente del
Senato Roberto
Calderoli (Lega)
fa un passo dop-
pio: prima attac-
ca, poi tranquil-
lizza. Anche
Gianfranco Fini
si defila, prefe-
rendo la Cig alla Finanziaria, e rin-
viando ad un futuro decreto le risor-
se per il Bambin Gesù. Fa la stessa
cosa il sottosegretario Giuseppe Ve-
ga. Insomma, tutti i nodi si scioglie-
ranno domani, sempre domani. Ma
l’atmosfera è tetra. Intanto ai malu-
mori della maggioranza si aggiungo-
no quelli delle Regioni. Il presidente
della Conferenza Enzo Ghigo scrive
a Silvio Berlusconi e a Casini, chie-
dendo il rispetto dei pochi impegni
assunti dal governo, cioè i trasferi-
menti per il 2004 per finanziare le
funzioni attribuite alle Regioni con
il decentramento amministrativo.

Marco Follini, uno dei pochi a
commentare, parla di corrida.
«Non è stato precisamente un gran-
de spettacolo - dichiara il segretario
Udc - Lunedì e martedì si voterà la
fiducia, e poi speriamo si volti pagi-
na, perché la pagina di queste ore
non è stata proprio esaltante». Non
bastano le ricostruzioni più dispara-
te, i retroscena più immaginifici (di
cui la stampa è innamorata) che
danno prima un Tremonti arrabbia-
to con Vittorio Grilli (il Ragioniere
generale dello Stato, dato addirittu-
ra in odore di «epurazione»), poi un
Tremonti contento di aver lasciato
a Casini il famoso cerino in mano
per aver cancellato quei 3,2 miliardi
di euro da restituire ai contribuenti,
ad ammorbidire l’impaccio. Anzi.
«Tutti questi pettegolezzi servono
soltanto a nascondere il fallimento.
In questo senso ne sono una confer-
ma - dichiara Luciano Violante, ca-

pogruppo ds alla Camera - Chi ha
gestito la manovra esce sconfitto.
Governo e maggioranza non sono
riusciti a trovare un equilibrio. Han-
no tentato il colpo, ma non gli è
riuscito. Così al fallimento nei fatti
si sovrappone una figuraccia uni-
ca».

Ecco le principali novità inserite
nei testi presentati dal governo, ri-
cordando che nella stesura del Parla-
mento era già previsto l’estensione
del condono fiscale ai redditi del
2002. La scadenza è il 16 marzo
2004. Domani e martedì si voterà
per tre volte la fiducia.

Sicurezza
850 milioni stan-
ziati. Il governo
motiva l'esigen-
za delle risorse
aggiuntive consi-
derando le «pres-
santi esigenze
connesse alla tu-
tela dell'ordine e
della sicurezza
anche con riferi-
mento alle attivi-
tà di tutela eco-

nomico-finanziaria, della difesa na-
zionale nonché degli accresciuti im-
pegni in campo internazionale». Per
i vigili del fuoco arrivano 500 assun-
zioni.

Concordato Il governo fa mar-
cia indietro. Torna l’obbligo di fattu-
ra per chi aderisce al concordato.
Scompare invece lo scontrino.

Made in Italy «Tagliati» oltre 80
milioni di euro.

Sanità Si valuteranno gli effetti
della Bossi-Fini. Lo avevano chiesto
a gran voce le Regioni e di fatto
entreranno nelle valutazioni del pat-
to di stabilità interno per la sanità
gli effetti finanziari della regolarizza-
zione degli immigrati.

Editoria Passa da 90 a 95 milio-
ni di euro il limite di spesa fissato
per il 2005 per il credito di imposta
pari al 10% sulla spesa della carta a
favore dell'editoria.

Canoni balneari Tariffe congela-
te, ma entro il 30 giugno 2004 si
attende un decreto e in ogni caso
dovranno portare nelle casse dello
stato un gettito aggiuntivo di 140
milioni.

Profughi a Lampedusa Un mi-
lione di euro al Comune di Lampe-
dusa come «contributo straordina-
rio».

Vendita immobili: Torna la tu-
tela dell'acquirente sulla vendita de-
gli immobili pubblici. L'emenda-
mento del governo corregge il «de-
cretone», e ripristina una norma
che tutela l'inquilino degli immobili
che ha deciso di acquistare l'apparta-
mento. In pratica, chi decide di com-
prare potrà farlo al prezzo e alle con-
dizioni fissate al momento in cui
aveva manifestato l'intezione di
comprare.

Ospedali: In arrivo 219 milioni
di euro per il Policlinico Umberto I,
ma nessuno stanziamento per il
l'ospedale pediatrico Bambin Gesù.
In uno dei maxiemendamenti alla
Finanziaria vengono direttamente
assegnati alla Regione Lazio 65 mi-
lioni per il 2004, 60 per il 2005 e 75
per il 2006 da destinare al piano di
risanamento dell'ospedale della Ca-
pitale. Sempre nel maxiemendamen-
to vengono poi erogati 5 milioni di
euro per ciascuno degli anni 2004,
2005 e 2006 a favore dell'ospedale
Casa Sollievo della sofferenza di San
Giovanni Rotondo. Confermati, in-
fine, i 50 milioni per la costruzione
del Campus Bio-medico dell'Opus
Dei di Roma.

Il vicepremier Fini si defila
Follini (Udc): «Sembra una
corrida». I nodi ancora aperti
verranno affrontati da domani
in concomitanza
col dibattitto in aula

Violante (Ds): «Chi
ha gestito la vicenda

esce sconfitto. Esecutivo
e Cdl hanno tentato il colpo

ma non sono riusciti
a trovare l’equilibrio»

‘‘‘‘

Finanziaria, maggioranza nel caos
Dopo le accuse del Carroccio Bossi sconfessa i suoi: è una manovra ottima, grande, rivoluzionaria

Resta la prevista
estensione del
condono fiscale
ai redditi 2002:
scadenza il 16 marzo
2004

Marcia indietro sul
concordato: per chi
aderisce torna
l’obbligo di fattura
Niente soldi al «Made
in Italy»

ROMA «I crediti d’imposta una bandiera della
Lega? Ma stiamo scherzando? Semmai la Le-
ga è una banderuola, fa le battaglie di facciata,
mai di sostanza. Ma su questo punto siamo
pronti a metterli alla prova». Giorgio Benve-
nuto, capogruppo Ds in Commissione Finan-
ze, non crede alle proteste del Carroccio, che
si è visto «cassare» l’emendamento sui rim-
borsi fiscali da Pier Ferdinando Casini per
mancanza di copertura (3,2 miliardi di euro).
«È tutto un gioco delle parti - continua -
Quell’emendamento non lo hanno neanche
discusso in Commissione. È arrivato sotto la
pressione delle imprese del Nord, che nei di-
battiti pongono il problema non della Cina,
ma dei crediti fiscali. Così la Lega lo ha tirato
fuori solo per lasciare poi il cerino in mano a
Casini. Tutti sanno che quell’operazione co-
stava quella somma, era evidente che Casini
lo avrebbe stoppato. Un’operazione davvero
di facciata quella della Lega».

Sta di fatto che l’hanno presentato,
mentre l’opposizione no...
«Noi avevamo presentato altri emenda-

menti che favorivano le imprese, come quello
sul Tfr o sulla doppia imposizione. Ma gli

emenamenti sui rimborsi li stiamo presentan-
do da un anno, i primi in occasione della
conversione del decreto di Natale, e la Lega
non li ha mai votati. C’è stato anche un dibat-
tito, c’è uno stenografico. Comunque, senza
fare polemiche: visto che si sono svegliati li
prendiamo in parola. Siccome c’è un decreto
legge in arrivo, chiediamo che venga attuato
immediatamente questo principio della com-
pensazione, che venga stabilito il superamen-
te del “tetto” (alla compensazione, ndr) che
c’è oggi, e terzo che vengano dati dei termini
vincolanti alla restituzione dell’Iva. Annunce-
rò questa iniziativa già mercoledì, e la Lega a
quel punto dovrà schierarsi».

Il sottosegretario Giuseppe Vegas dice
che si rimdeierà in un decreto.
«Non c’è molto da credergli, visto che usa

le stesse motivazioni utilizzate per il Tfr (che
non gode della clausola di salvaguardia, ndr) e
ancora non si è visto niente. Anche su questo
punto abbiamo fatto una battaglia furibonda,
abbiamo anche riproposto l’emendamento in
Finanziaria. Perché la Lega non ce l’ha votato?
Così restano intatte tutte le tasse occulte di
Tremonti, una volta perché c’è la fiducia,

un’altra volta perché è meglio accantonare un
emendamento, oppure perché si aspetta una
nuova proposta».

Negli emendamenti si parla di stop alla
prescrizione per i crediti. Ma la prescri-
zione non c’è mai stata, e oggi spunta
una norma che la elimina. Come si spie-
ga questo gioco d’artificio?
«La norma serve a fare chiarezza. Di fatto

il governo Berlusconi ha inventato la prescri-
zione, inviando delle lettere che la ipotizzava-
no. Noi abbiamo visto le lettere, mandate dal-
l’Agenzia delle Entrate, che dichiaravano pre-
scritti i crediti ante ‘93. Un atto molto scorret-
to, perché nessuno sapeva della possibilità di
prescrivere, e nessuno era stato avvertito. Su
questo problema noi abbiamo fatto continua-
mente emendamenti, interrogazioni, anche al
sottosegretario Molgorea, che è proprio della
Lega. Comunque la battaglia almeno a qualco-
sa è servita».

Un chiarimento sui numeri. Si parla di
3,2 miliardi, mentre lo stesso Molgora
ha dichiarato che i rimborsi da effettua-
re sfiorano i 15 miliardi...
«Lo ha detto anche Contento, l’altro sotto-

segretario. Quei 3,2 miliardi si riferiscono agli
anni prima del ‘97. In ogni caso sulle cifre c’è
parecchia confusione (erano discordanti an-
che quelle di Casini e della Ragioneria, ndr):
non si riesce ad avere dati precisi. I crediti
ante ‘93, cioè quelli che volevano prescrivere,
equivalgono all’incirca a 800 milioni di euro.
Ma il dato più grave riguarda il presente: in
certe aziende i rimborsi Iva arrivano con ritar-
di di un anno o un anno e mezzo. Quando
c’era il tanto deprecato (da questo governo)
Vincenzo Visco, era riuscito a realizzare una
operazione per cui al massimo tra un mese e
tre mesi si restituivano i crediti. Nell’ultimo
anno e mezzo nel disastro dei conti, i rimborsi
sono stati bloccati. Eppure la compensazione
è prevista dallo Statuto del contribuente».

Ma non doveva essere automatica?
«Il meccanismo automatico doveva entra-

re a regime nel 2002, ma loro non l’hanno
mai fatto. I ritardi sono giganteschi. Abbiamo
l’esempio della Prmalat: solo adesso si è vista
restituire 40 milioni di euro. Ma cosa deve
avvenire, un’azienda deve fallire per ottenere
la restituzione?».

b. di g.

Giorgio Benvenuto
Capogruppo Ds in Commissione finanze

‘‘‘‘

MILANO Con l’ultimo ritocco alla
Finanziaria sono stati inseriti 300
milioni per gli ammortizzatori
sociali, dalla cassa integrazione
alla mobilità. Secondo il governo
dovrebbero garantire i sussidi
fino alla fine del 2004. La cifra
però è di molto inferiore a quella
a suo tempo richiesta dal
sindacato e necessaria per
affrontare una riforma del

settore.
In caso di crisi occupazionali che
richiedono una gestione con
l’intervento dello Stato è prevista
la necessità di specifici accordi tra
le parti che dovranno essere
sottoscritti entro il prossimo mese
di giugno, ma, come annunciato,
la misura dei trattamenti previsti
sarà ridotta del 20 per cento
rispetto al passato.

Il ministro
dell’Economia

Giulio Tremonti
Giuseppe

Giglia/Ansa

«Dalla Lega un’azione di facciata: hanno sollevato il problema per lasciare Casini col cerino in mano»

Crediti d’imposta, battaglia dell’Ulivo

300 milioni per gli ammortizzatori, ma non bastano
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Certa che il seme gettato sarà ben
accudito e rafforzato, la famiglia del
compagno

IVO DEGLI ESPOSTI
sentitamente ringrazia del calore e
dell’affetto dimostrati.

Calderara di Reno (Bo), 14 dicembre 2003

1993 2003
PIERO CALAMAI

Sei sempre nei nostri cuori.
La famiglia.
Castelfiorentino, 14 dicembre 2003

17/12/1993 17/12/2003
Ricorrendo il decennale della scom-
parsa di

ANSELMO GRILLINI
lo ricordano con affetto tutti i suoi
famigliari.

Bologna, 14 dicembre 2003

In ricordo di

zio ASCENZIO
un uomo che ha dedicato gran par-
te della sua vita alla politica, mai ad
alto livello ma sempre tra la gente
comune, un comunista sempre di-
sposto al cambiamento, la sua cultu-
ra, nata in sezione e nella Cgil.
È stato per tanti e per me, maestro
di vita, ricorderò sempre l’affetto e
la considerazione che mi ha riserva-
to.

Ciao zio Ascenzio. Tuo nipote
«Cioccolone» Michele Gradone.

Andrea Carugati

BOLOGNA Voto agli immigrati nei
quartieri, già dalle amministrative del
2004. L’idea parte da Bologna, dal
senatore ed ex sindaco Walter Vitali,
che ha presentato una proposta di
legge in Senato, mentre alla Camera
un testo identico porta la firma della
diessina Katia Zanotti.

La proposta riguarda l’aggiunta
di un comma all’articolo 1 del Decre-
to legislativo 267/2000 (il Testo uni-
co sull’ordinamento degli enti loca-
li). Con questa modifica sarebbe la-
sciata ai Comuni la scelta di estende-
re l’elettorato attivo e passivo «agli
stranieri regolarmente soggiornanti
in Italia da almeno 3 anni e legalmen-
te residenti nel Comune». Il diritto si
riferisce all’elezione degli organi delle
circoscrizioni di decentramento, in
pratica i quartieri.

UNA LEGGE SEMPLICE
Così, con una semplice legge ordi-

naria, il voto agli immigrati potrebbe
diventare realtà fin dalle prossime
amministrative. Non è certo, infatti,
che i Comuni possano deliberare in
questa materia con i propri statuti.
Vitali cita il caso del Comune di For-
lì, la cui decisione è stata bocciata a

fine novembre dalla Commissione
elettorale circondariale, sentito il pa-
rere negativo del ministero dell’Inter-
no. Per il Viminale, infatti, la legisla-
zione elettorale resta di esclusiva com-
petenza statale, anche dopo la rifor-

ma federalista approvata nel 2001. «È
controverso se i Comuni possano de-
cidere autonomamente, come dimo-
stra il caso di Forlì- dice Vitali-. Per
sostenere questa battaglia abbiamo
pensato a una proposta di legge che

possa accompagnare le esperienze in
corso a livello locale». «Sono possibili
anche altre strade- puntualizza il se-
natore- come un ricorso al Tar con-
tro la decisione presa dalla commis-
sione elettorale di Forlì. Tuttavia cre-

do che la strada maestra sia quella
legislativa». La proposta ha già raccol-
to autorevoli sostegni, a partire dal-
l’ex ministro Livia Turco. In Senato
hanno firmato tutti i capigruppo del
centrosinistra, da Gavino Angius, a

Willer Bordon, Luigi Malabarba del
Prc, Mauro Fabris dell’Udeur, Stefa-
no Boco dei Verdi e Cesare Marini
dello Sdi. E ancora: Franco Bassanini,
Guido Calvi, Nando Dalla Chiesa,
Achille Occhetto, Stefano Passigli, Ce-

sare Salvi.
Sostegno anche da due esponenti

del centrodestra, Antonio Iervolino
dell’Udc e Filomeno Biagio Tatò di
An. E dall’ex presidente della Repub-
blica Francesco Cossiga. Alla Camera
spiccano le firme di Luciano Violan-
te, Pietro Folena, Arturo Parisi, Erme-
te Realacci, Pierluigi Castagnetti, Ar-
mando Cossutta e Marco Rizzo del
Pdci, Titti De Simone del Prc.

TUTTI D’ACCORDO
Vitali e Zanotti si erano rivolti

con una lettera a tutti i parlamentari,
per cercare il più ampio consenso
possibile. E per sfidare un centrode-
stra diviso dalla proposta di Gianfran-
co Fini. «Il testo di An prevede una
modifica dell’articolo 48 della Costi-
tuzione e quindi richiede due letture
da parte di ciascun ramo del Parla-
mento- dice l’ex sindaco di Bologna-.
E quindi non potrà essere approvato
entro la primavera 2004». «Non cre-
do che la maggioranza dirà un “no”
esplicito alla nostra proposta -dice Vi-
tali-. Temo però un muro di gomma
in commissione, per nascondere le
divisioni che esistono nel centrode-
stra: per questo non escludiamo di
utilizzare la corsia preferenziale riser-
vata alle opposizioni, per portare il
testo in aula entro febbraio».

Cristiana Pulcinelli

ROMA Come è possibile che gli allar-
mi della scienza vengano sistematica-
mente inascoltati? Il riscaldamento
del pianeta non è un'invenzione, con-
tinuano a dire gli esperti, guardate
che se non si fa qualcosa subito le
conseguenze per il nostro ambiente
saranno drammatiche. Ma il mondo
cincischia. Anche la conferenza di Mi-
lano non ha raggiunto un accordo
politico. Gli Usa non ci stanno, la
Russia tentenna. Dobbiamo essere
pessimisti? Lo abbiamo chiesto a Wol-
fgang Sachs del prestigioso Istituto
Wuppertal per il clima, l'ambiente e
l'energia. Sachs fino al 2001 è stato
anche membro dell'Ipcc, il gruppo
internazionale di esperti sui cambia-
menti climatici, ed è autore di nume-
rosi libri sulle questioni ambientali,
l'ultimo dei quali è stato pubblicato
in Italia con il titolo Ambiente e giusti-
zia sociale. I limiti della globalizzazio-
ne (ed. Riuniti, 2002). «Non è più
l'epoca di accordi globali - ha detto
Sachs - ma nessuno vieta ai paesi che
ci credono di mettersi insieme e fare
come se il Protocollo di Kyoto avesse
validità legale internazionale».

Professor Sachs, domani esce
sulla rivista «Science» un edito-
riale in cui si sostiene che fino-
ra la scienza ha fatto poco su
larga scala per l'ambiente per-
ché i costi da affrontare per le
soluzioni proposte sono trop-
po alti o perché intervengono
fattori politici e economici a
bloccare il cambiamento. Pen-
sa sia vero?
Si dice che contenere le emissioni

dei gas serra costa troppo. Ma io cre-
do che si potrebbe affermare che il
prezzo da pagare è eccessivo se avessi-
mo le idee chiare su quanto costa il
non fare nulla. Un calcolo di questo
genere, però, è molto difficile da ese-
guire. Pensiamo solo ai danni provo-
cati dalle inondazioni o agli effetti sull'
agricoltura di eventi che potrebbero
avere a che fare con i cambiamenti

climatici. Come valutare poi il fatto
che tra 30 o 40 anni non ci saranno
più ghiacciai sul crinale settentrionale
delle Alpi? Se, però, i costi del non
agire sono enormi, ma non quantifica-
bili, l'affermazione che una politica di
protezione comporti costi «troppo al-
ti» è infondata. Tuttavia sappiamo
che ci sono tanti casi in cui quello che
è ecologicamente desiderabile è anche
economicamente favorevole. Faccio
un esempio: l'inquinamento da com-
bustione ha ricadute sulla salute delle
persone, utilizzare meno la combu-
stione, quindi, comporterebbe un be-
neficio per la salute. Un altro esem-
pio: una maggiore efficienza energeti-
ca ci liberebbe dalla minaccia di un
black-out a causa di mancati riforni-
menti dall'estero. Ma c'è anche un'

obiezione epistemologica: il parame-
tro costi/benefici non è adeguato a
valutare il dramma del cambiamento
climatico perché ci troviamo di fronte
a una questione di diritto. Sul piano
puramente economico potrebbe, per
esempio, essere giustificata la scom-
parsa delle Maldive: per l'umanità nel
suo complesso l'inabissarsi di queste
isole potrebbe comportare più benefi-
ci che costi. Ma, di contro, c'è senza
dubbio il diritto degli abitanti alle lo-
ro isole e alla loro terra.

Sembra che l'idea di un gover-
no mondiale dell'ambiente, che
ha ispirato il Protocollo di Kyo-
to sia stata abbandonata a favo-
re di una logica di mercato. È
così?
Il fatto che il cambiamento clima-

tico venga considerato alla luce di co-
sti e benefici non è nuovo. Quella che
è nuova è l'invenzione di scappatoie
per non dover ridurre le proprie emis-
sioni di gas serra. In particolare oggi
si discute di due vie d'uscita: l'emis-
sion trading e il clean development
mechanism. In sostanza, invece di ab-
battere le emissioni a casa propria, un
paese può investire in un paese del
sud o dell'est per contenere i gas ser-
ra. È una sorta di scambio: se devo
ridurre di un 5% le mie emissioni, il
2% lo tolgo dal bilancio investendo
nel rimboschimento in India o in tec-
nologie avanzate in Russia. A Milano
si sono svolte moltissime discussioni
su questi meccanismi. Discussioni im-
portanti, ma non da un punto di vista
politico.

Cos'è politicamente rilevante,
allora?
Il fatto che alla Cop9 si sia deciso

che tra i serbatoi di anidride carboni-
ca (CO2) potrebbero rientrare anche
foreste di alberi geneticamente modifi-
cati. Il che vuol dire che si potranno
fare rimboschimenti nei paesi del sud
del mondo con specie ottenute trami-
te l'ingegneria genetica che ottimizza-
no alcune caratteristiche, come la ve-
locità di crescita e la capacità di assor-
bimento di CO2. Questa decisione
apre un grande campo d'intervento
per l'industria genetica, ma ha anche
un importante significato politico e
filosofico. È l'attuazione di una nuova
strategia: modellare la natura per far
fronte a un problema che noi stessi
abbiamo causato precedentemente. Il

fatto è che i governi vogliono aderire
al protocollo di Kyoto senza modifica-
re la quantità di emissioni prodotte
dal proprio paese. Questo genera una
contraddizione che si pensa di risolve-
re con una nuova aggressione all'am-
biente.

Si dice che anche se si riuscisse
a far rispettare a tutte le nazio-
ni gli obiettivi a breve termine
fissati a Kyoto, non sarebbe suf-
ficiente. I paesi dovrebbero la-
vorare per raggiungere l'obietti-
vo di un mondo libero da emis-
sioni di gas serra nei prossimi
cent'anni. Ma come si fa a con-
vincere la politica a lavorare
per il futuro remoto?
Questa è la domanda centrale per

tutta la politica ambientale. In effetti,

oggi i parlamenti si basano sul presup-
posto che il bene comune emerga dall'
incontro di vari interessi privati, ma
nell'ambiente non sembra esserci al-
cun interesse privato, c'è l'interesse
per un principio, per la specie umana,
per la natura. Come fare dunque per-
ché il bene comune prevalga sull'egoi-
smo? Io credo che qualcosa possa
cambiare. In primo luogo perché l'am-
biente entra sempre di più negli inte-
ressi privati. Le assicurazioni, ad esem-
pio, stanno diventando ambientaliste
perché si accorgono che non possono
coprire i rischi mostruosi che deriva-
no dai cambiamenti climatici. Lo stes-
so vale per l'industria del turismo del-
le Alpi che conosce il danno economi-
co che le deriverà se la neve viene a
mancare. In secondo luogo bisogna
credere ad un apprendimento sociale
e culturale: la società capirà che le
nostre attività producono effetti che
portano al limite della sopravvivenza
del pianeta - e prima ancora, al limite
della sopravivenza di tanti uomini.
Come tutti i processi di cambiamento
culturale anche questo avrà tempi lun-
ghi, ma non è detto che non avvenga.
Per mio nonno era scontato prima o
poi andare in guerra contro la Fran-
cia, oggi niente è più lontano dalle
nostre menti: in due generazioni è av-
venuto un decisivo cambiamento cul-
turale.

Crede che il Protocollo di Kyo-
to senza la ratifica degli Stati
Uniti, dell'Australia e della Rus-
sia abbia ancora senso?
Il Protocollo di Kyoto è importan-

te perché oggi non ha alternative. Il
problema vero è la mancata adesione
degli Usa, perché la Russia sta solo
facendo una politica di ricatto: vuole
rimediare qualcosa in più dall'Euro-
pa. Ma io credo che se anche la Russia
decidesse di non aderire, nulla impedi-
rebbe agli altri paesi di rispettare il
protocollo. Si può puntare su accordi
multilaterali che mettano insieme i pa-
esi che sono della stessa opinione. Al-
meno fino a quando gli Stati Uniti
continueranno a interpretare il ruolo
del potente solitario.

Il patto dei piccoli contro la catastrofe ecologica
Il guru dell’ambientalismo Wolfgang Sachs: Russia e Usa non firmano il protocollo di Kyoto? Gli altri procedano da soli

Emanuele Perugini

I l vertice delle aspettative deluse, dei mancati annunci
e dei piccoli passi in avanti. In estrema sintesi potreb-

be essere questo il bilancio definitivo della COP9, la confe-
renza delle parti aderenti al Protocollo di Kyoto per la lotta
al riscaldamento globale che si è conclusa ieri a Milano.
All'inizio del vertice milanese l'attenzione dei media e degli
osservatori, come pure quella di molti governi, era rivolta
alla Russia. La sua ratifica del trattato sulla riduzione delle
emissioni dei gas ad effetto serra è infatti indispensabile a
far attivare gli obblighi previsti dal trattato. Proprio dalla
Russia però è arrivato il gelo che ha smorzato gli entusia-
smi che si erano manifestati alla vigilia dell'incontro di
Milano.
Mosca ancora una volta ha evitato di prendere posizione in
merito alla sua adesione al Protocollo, che ora rimarrà
congelato almeno per un altro anno, fino cioè alla prossima
conferenza delle parti, la decima, che si terrà nel novembre
del 2004 in una città ancora da stabilire. Gelati gli entusia-
smi di chi credeva nell'annuncio russo, il vertice è continua-
to in sordina arrivando però a mettere in chiaro alcuni
meccanismi che dovranno essere adottati nel caso in cui il

protocollo di Kyoto dovesse entrare in vigore. Ma il punto è
proprio questo: il trattato contro il cambiamento climatico
è morto o no? «Non direi - ha spiegato uno dei maggiori
esperti di clima a livello internazionale, Hermann Ott - che
sia morto del tutto. In questa conferenza sono stati fatti
passi avanti significativi ma l'Europa deve assumere un
ruolo di protagonista e convincere la Russia ad aderire al
trattato». Diverso invece il giudizio da parte del mondo
ambientalista italiano. «Certo c'è stato qualche passaggio
tecnico positivo, soprattutto sulla riforestazione - si legge in
un comunicato di Legambiente - ma del risultato politico,
quello più importante, di un deciso passo avanti verso la
ratifica di Kyoto non c'è traccia». Ancora più duro il giudi-
zio di Alfonso Pecoraro Scanio: «La Cop9 di Milano si
chiude con un pericoloso e irresponsabile fallimento», sul
quale il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi deve
riferire in Parlamento. Meno duro il giudizio di Mariagra-
zia Midulla, responsabile del Wwf Italia. «La COP9 - ha
detto - ha svolto quasi tutti i compiti che si prefiggeva. Si
sapeva che la Russia non avrebbe firmato Kyoto, la cosa
positiva però è che il processo sta andando avanti».
Addirittura entusiastico il giudizio del ministro per l'am-
biente Altero Matteoli. «Sono soddisfatto che dopo una
lunga e difficile trattativa - ha detto - abbiamo elaborato

un documento finale che ci fa procedere sulla strada intra-
presa per combattere i cambiamenti climatici».
«Far arrivare a Milano da tutto il mondo 5000 persone e
oltre 100 capi di stato solo per concludere questioni di
secondo piano, mi sembra esagerato - ha replicato al mini-
stro Matteoli il deputato dei Ds Valerio Calzolaio - La
responsabilità del parziale fallimento della COP9 va tutta
sulle spalle del governo italiano. Il governo infatti non ha
fatto nulla di concreto perché arrivasse il sì della Russia e
ha mancato di rappresentare al vertice una posizione auten-
ticamente europea». La conferenza, ha detto ancora il depu-
tato dei Ds incaricato di osservare l'andamento del vertice
per conto del Parlamento italiano, si è infatti caratterizzata
per una miriade di iniziative tutte a nome dell'Italia e
poche a nome dell'Europa e da una latente conflitto tra
rappresentati italiani e membri della commissione europea
«che qualche volta si è trasformata in guerra aperta». «Si è
trattato di un vero e proprio sgarbo istituzionale nei con-
fronti dell'Europa - ha spiegato Calzolaio - che ha avuto il
suo culmine nel mancato arrivo a Milano del presidente
Berlusconi. Il premier invece di sostenere tesi assurde sulla
Cecenia nel corso dell'incontro a Palazzo Chigi, avrebbe
fatto meglio a chiedere al suo amico Putin di aderire al
protocollo di Kyoto».

Il summit milanese sul riscaldamento climatico si chiude con un parziale fallimento. Calzolaio, Ds: la colpa è anche del governo italiano

Un inutile mega-vertice per il pianeta che frigge

Ciminiere
che «sputano»
gas di scarico
In basso
lo studioso
Wolfgang
Sachs
del Wuppertal
Institut

I Ds Walter Vitali e Katia Zanotti: urne aperte agli immigrati già alle amministrative del 2004, basta una legge ordinaria che lasci ai Comuni la scelta di estendere l’elettorato

Il voto agli stranieri? Bruciamo i tempi e sfidiamo la destra
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VIBO VALENTIA

Cade la porta di calcio
muore un dodicenne
Un dodicenne, F. C., è morto in seguito alle gravi
ferite riportate ai polmoni per la caduta di una porta
in ferro in un campo di calcio di Filadelfia, in
provincia di Vibo Valentia, dove si era recato a
giocare con alcuni amici. Inizialmente cosciente, le
sue condizioni sono rapidamente peggiorate ed stato
trasferito d’urgenza con l’eliambulanza all'ospedale
Pugliese di Catanzaro dove è deceduto poco dopo. La
Procura della Repubblica di Vibo Valentia ha aperto
un’inchiesta per accertare le circostanze che hanno
causato la morte del ragazzo.

MAFIA

Megasequestro per
gli «amici» di Giuffré
I carabinieri di Palermo hanno eseguito un sequestro
di beni per un valore di 30 milioni di euro, a sei
affiliati a Cosa nostra, gli uomini d’onore delle
famiglie di Trabia, Cerda, Termini Imerese e
Caccamo. Gli indagati sono considerati vicini all'ex
capo mandamento di Caccamo, Antonino Giuffrè,
oggi collaboratore di giustizia, già braccio destro di
Bernardo Provenzano. Tra i sequestri figurano:
imprese edili, di trasporto, palazzi, ville, terreni, mezzi
industriali e una rimessa per motoyacht, tutti situati
nei Comuni delle Madonie.

TRINO VERCELLESE

Scorie nucleari
duemila in corteo
Più di duemila persone hanno percorso ieri le vie di
Trino Vercellese per la manifestazione, indetta da
Legambiente, alla quale hanno aderito la Cgil, i
giovani Ds e i Social Forum. Idealmente collegata ad
altre mobilitazioni regionali, come quelle in
Basilicata, inneggiava «meno scorie nucleari a rischio,
più partecipazione ai cittadini». Per i manifestanti,
soprattutto dopo Scanzano, è importante che le
popolazioni siano informate e possano partecipare
alle decisioni inerenti la destinazione delle scorie
radioattive visto che l’area che ospita più del 70% del
totale delle scorie presenti in Italia.

MALTEMPO

Enna, danni
per 120 milioni
In Sicilia si comincia a stilare una prima stima dei
danni causati dal maltempo. La provincia più colpita
dagli eventi climatici sembra essere e Enna che conta
danni per ben 120 milioni di euro. Così il capo del
dipartimento della Protezione civile, Guido Bertolaso,
ha annunciato la richiesta dello stato di calamità.
Migliora, ma resta critica anche la situazione nel
messinese. Il sindaco dei Giardini di Naxos ha
disposto la chiusura di tutti i locali pubblici che si
affacciano sul lungomare. Le impervide condizioni
del mare hanno anche interrotto i collegamenti tra
Milazzo e le isole Eolie nonché tra Porto Empedocle e
le isole Pelagie. Nella zona del fiume Alcantara è stata
segnalata una stabilizzazione del livello dell'acqua
lungo tutto il corso del fiume e di tutti i suoi affluenti,
ma per lungo tempo sono stati chiusi al traffico tutti i
ponti sulla strada provinciale 7 e la Statale 114
Messina-Catania. Sgomberate una trentina abitazioni
che si trovano nel quartiere Recanati, a Francavilla le
scuole e il municipio sono rimaste chiuse, per
infiltrazioni di acqua. Ad Acitrezza il mare ha invaso
spiagge, strade e negozi.

È in atto una spinta
restauratrice:
le associazioni
militari devono
passare al vaglio del
ministero

Secondo la circolare
dello Stato Maggiore
sono coinvolti tutti
quelli che in qualche
modo concorrono alla
missione

Maresciallo Ernesto Pallotta
Delegato Cobar Lazio

‘‘
ROMA Dopo un interrogatorio durato cinque ore i pubblici
ministeri Maria Monteleone e Luca Tescaroli hanno
accusato Silvano Vittor di concorso per l'omicidio
premeditato di Roberto Calvi, l’ex presidente del Banco
Ambrosiano trovato morto il 18 giugno 1982 sotto il ponte
dei «Frati Neri» a Londra. Vittor, commerciante con
precedenti per contrabbando, fu arrestato all'epoca dei
fatti perché ritenuto la persona che aveva accompagnato
clandestinamente a Londra Roberto Calvi che era soggetto
a divieto di espatrio. Era anche sospettato di avergli fornito
un passaporto falso per attraversare la frontiera. È la
prima volta che a Vittor viene contestato questo reato. Nel
corso dell'interrogatorio Victor si sarebbe contraddetto più
volte rispetto alla deposizione fatta nel 1982. Tuttavia, ha
negato ogni coinvolgimento sostenendo di aver
accompagnato Calvi a Londra come gli era stato richiesto
da Flavio Carboni, di essere andato a cena la sera del 18
giugno 1982 lasciandolo da solo in albergo. L'accusa,
anche sulla scorta di alcune prove testimoniali raccolte di
recente, è convinta invece che Vittor sia uno dei
responsabili materiali della morte del banchiere. Secondo
indiscrezioni, gli inquirenti riterrebbero utile e significativo
l'interrogatorio. Non tanto significativo, però, da far
prevedere una nuova richiesta di custodia cautelare, dopo
quella fatta di recente al Gip e non accolta.

‘‘

CITTÀ DEL VATICANO Per le festività natalizie la basilica
di san Pietro, simbolo mondiale della cristianità, sarà
«super vigilata». L’allarme terrorismo si fa sentire, ma è
dall’11 settembre 2001 che il Vaticano è indicato come
possibile obiettivo di attentati. Quindi è da tempo che le
autorità di sicurezza vaticane, in collaborazione con quel-
le italiane, hanno predisposto le necessarie misure di
sicurezza. Ora a ridosso della festa della Natività e in
concomitanza con la segnalazione del Mossad israelia-
no, vi è stata un’ulteriore «stretta». Così luoghi conside-
rati potenziali obiettivi come la basilica di San Pietro che
sarà meta di fedeli in particolare nella notte di Natale e a
Capodanno, sono stati «blindati». Il perimetro del colon-
nato del Bernini è stato completamente transennato ed è
stata rafforzata la vigilanza ai varchi di accesso. Oltre a
uomini in divisa, un capillare e discreto servizio di vigi-
lanza viene effettuato da agenti in borghese. Sotto stretta
protezione anche via della Conciliazione e le vie adiacen-
ti. Martedì prossimo il Comitato nazionale per la sicurez-
za convocato al Viminale valuterà se rafforzare ulterior-
mente «i servizi di sicurezza sul territorio italiano» agli 8
mila obiettivi sensibili» che attualmente impegnano cir-
ca 12 mila agenti di polizie e carabinieri e 4 mila militari.

Terrorismo, l’allarme di Natale
Alcuni servizi arabi collegati all’intelligence occidentale: è vero, Al Qaeda potrebbe colpire i simboli della cristianità

Altro che pace: in Italia vige il codice penale di guerra
«L’escamotage? Una circolare con la quale tantissimi reparti vengono assimilati ai militari in Iraq»

Gianni Cipriani

ROMA Le analisi provengono da servizi di
intelligence diversi, ma convergono su un
punto fondamentale: nella guerra dichiarata
da Osama Bin Laden contro i «crociati ame-
ricani» e i loro alleati - in risposta alle occu-
pazioni dell'Afghanistan e poi dell'Iraq -
non ci sono più distinzioni tra buoni e catti-
vi. «La tradizionale simpatia riscossa dagli
italiani - è scritto in uno di questi rapporti
segreti inviato solo la settimana scorsa - sia
per le doti di umanità che per la propensio-
ne al dialogo con il mondo arabo, non sono
più condizioni che garantiscono la sicurezza
dell'Italia e degli obiettivi italiani all'estero».

LA CONTRO-CROCIATA
Nel rapporto, dopo una lunga citazione

di documenti, dichiarazioni e prediche an-
che recenti assai critiche verso l'Italia, i «cro-
ciati» e la cristianità, viene anche ricordato
l'ultimo messaggio audio di Bin Laden, diffu-
so alla metà dello scorso ottobre, nel quale il
capo di Al Qaeda sosteneva, tra l'altro: «Ci
riserviamo il diritto di rispondere nel mo-
mento e nel luogo più opportuni a tutti i
paesi che partecipano a questa guerra ingiu-
sta (in Iraq, ndr), in particolare la Gran Bre-
tagna, la Spagna, l'Australia, la Polonia, il
Giappone e l'Italia». Tutti i motivi che han-
no indotto gli analisti dell'intelligence a rite-
nere il periodo delle festività natalizie poten-
zialmente più a rischio di altri, dal momento
che i protagonisti di quella che già viene
definita la contro-crociata islamica hanno
più volte affermato che è nelle loro intenzio-
ni quello di colpire non solo i «simboli»
della cristianità, ma anche di organizzare
azioni che potrebbero turbare la serenità di
un appuntamento come la Natività, così im-
portante per i cristiani tutti.

L'allarme, se in questo caso così si può
chiamare, è venuto da un servizio segreto
arabo «collegato» agli 007 occidentali, che
ha raccolto queste voci attraverso alcuni in-
formatori inseriti in una organizzazione fon-

damentalista, impegnata a sostenere la guer-
riglia in Iraq. Analisi condivisa da un altro
servizio segreto di un paese islamico (ma
non arabo, in questo caso) e dagli stessi israe-
liani del Mossad.

Le ultime informative, dunque, non fan-
no altro che confermare le preoccupazioni
che già erano state manifestate nelle settima-
ne passate e hanno indotto i responsabili del
Viminale non solo a tenere alto il livello di
allertamento, ma anche di «mettere a pun-
to» qualche aggiustamento nel sistema pre-
ventivo, proprio alla luce delle ultime anali-
si. Un lavoro non semplice. Perché il rischio
che si nasconde dietro l'angolo è quello di
maneggiare con poca cura un materiale simi-

le e suscitare un'ondata di allarmismo che
complicherebbe solo le cose. Quindi la linea
dell'antiterrorismo è quella di lavorare «sot-
tovoce», con molta determinazione, ma nel-
lo stesso tempo senza amplificare troppo i
rischi.

VALUTAZONI TECNICHE
Una condizione con la quale, a quanto

pare, bisognerà condividere a lungo, almeno
fino a quando l'Italia seguirà senza obiezioni
la linea dettata da George W. Bush nella
cosiddetta «guerra al terrorismo» sfociata
nell'intervento in Iraq e nella sua occupazio-
ne. Gli analisti dell'intelligence e dell'antiter-
rorismo - ovviamente - non fanno valutazio-

ni di carattere politico, ma tecnico. E da
queste valutazioni emerge che settori consi-
stenti del fondamentalismo islamico consi-
derano l'Italia una forza occupante da colpi-
re. E poiché in quegli ambienti si ragiona in
termini di «crociata» e di «contro-crociata»,
è evidente che un obiettivo possibile può
essere un simbolo della cristianità o una azio-
ne che turbi una festività religiosa cristiana.
Spiega una fonte del Viminale: «Anche per il
nostro paese valgono le considerazione fatte
recentemente dalla Cia, la quale in un rap-
porto ha sostenuto che la decisione di inten-
sificare la lotta alla guerriglia utilizzando pre-
valentemente lo strumento militare determi-
na il rischio di far lievitare il numero di

vittime civili, con conseguente spostamento
del sentimento popolare verso gli insorti.
Questa ostilità viene estesa a tutte le forze
della coalizione. Per cui anche l'Italia è consi-
derata corresponsabile».Insomma, le ultime
valutazioni dei servizi segreti alleati, secon-
do i quali non ci sono più «crociati» buoni e
«crociati» cattivi, ma solo aggressori da cac-
ciare, da annientare e da punire, sono dram-
maticamente fondate. Un motivo in più per
essere preoccupati con l'avvicinarsi del Nata-
le. Non è necessario - come detto - alimenta-
re allarmismi. Ma l'Italia - anche se questo
termine viene accuratamente evitato - è coin-
volta nella «guerra». Con tutto ciò che ne
consegue in termini di rischi.

PALERMO Sedici anni e quattro mesi
di carcere al «commercialista» di Ber-
nardo Provenzano. Pino Lipari è sta-
to condannato ieri dal giudice di Pa-
lermo, Roberto Binenti, con l’accusa
di associazione mafiosa. La condanna
è in continuazione con altre due con-
danne del maxiprocesso e mafia e ap-
palti. Sei anni sono stati inflitti alla
figlia dell'imputato, l'avvocato civili-
sta Cinzia Lipari, anche lei accusata di
associazione mafiosa. Mentre uno dei
due generi di Lipari, Giuseppe Lam-
piasi, è stato condannato a 5 anni, e il
figlio, Arturo Lipari, a 6 anni e otto
mesi. La moglie dell'imputato, Ma-
rianna Impastato, verrà invece giudi-
cata soltanto successivamente con il
rito abbreviato. Condannato, inoltre,
a 7 anni di detenzione il professioni-
sta Leoluca Di Miceli, di Corleone
(Palermo) che, secondo i magistrati,
avrebbe tenuto i contatti tra Pino Li-
pari e il figlio del boss Totò Riina.

Secondo la Procura di Palermo
Lipari, ex dipendente Anas, avrebbe
aiutato la «primula rossa» di Cosa No-
stra nella gestione economica dei beni
mafiosi. La figlia, che oggi è a piede
libero, è accusata di avere permesso i
contatti con Provenzano anche duran-
te la detenzione del padre, perché
avrebbe portato all'esterno notizie dal
carcere del padre. Pino Lipari, dopo
l'arresto, aveva detto ai magistrati che
lo interrogavano che avrebbe voluto
iniziare a collaborare con la giustizia,
ma non è mai entrato a fare parte del
programma di protezione perché rite-
nuto «inattendibile».

Ufficialmente geometra dell'Anas
ma di fatto un vero e proprio consi-
gliori, consulente finanziario, e discre-
to custode dei conti e degli investi-
menti del boss Bernardo Provenzano,
latitante da 40 anni. Il nome di Pino
Lipari è presente nelle cronache di ma-
fia fin dal anni '80, quando viene con-

dannato al maxi processo di Palermo.
I pentiti parlando di lui come un uo-
mo vicino prima al boss Gaetano Ba-
dalamenti e poi, negli anni '80, vicino
ai Corleonesi. È proprio lui a consi-
gliare Bernardo Provenzano negli in-
vestimenti e a costruire la Cosa nostra
imprenditrice. Nel '99 il suo nome
appare in un'inchiesta su mafia e ap-
palti denominata «Trash». Il 24 genna-
io del 2002 Pino Lipari ritorna in car-
cere. Insieme a lui, sempre per mafia,
a vario titolo, la procura di Palermo
chiede e ottiene ordinanze di custodia
cautelare per la moglie Marianna Im-
pastato, il figlio Arturo, la figlia Cin-
zia, il marito di quest'ultima, Giusep-
pe Lampiasi, e uno dei generi del geo-
metra, Lorenzo Agosta. Tutta la fami-
glia, per i magistrati della Dda di Pa-
lermo, avrebbe amministrato e cura-
to i beni di Bernardo Provenzano fra
cui diversi immobili e un residence in
provincia di Trapani.

Nella stessa inchiesta gli investiga-
tori scoprono i contatti frequenti fra
il geometra dell'Anas e i boss grazie a
dei bigliettini che venivano inviati dal
carcere Pagliarelli. Proprio nella sto-
ria dei bigliettini, i cosiddetti «pizzi-
ni», è coinvolta Cinzia Lipari, avvoca-
to civilista. La sala colloqui del carcere
Pagliarelli di Palermo, secondo quan-
to scoprono i magistrati, di fatto di-
venta un ufficio postale dove l'avvoca-
tessa è la postina. Sei mesi dopo l'arre-
sto, Pino Lipari decide la svolta. Inizia
a collaborare con i magistrati. Ma per
questi ultimi l'ex geometra dell'Anas
non si è pentito, anzi starebbe depi-
stando le indagini. Lipari riempie ver-
bali, scagiona il sette volte presidente
del Consiglio Giulio Andreotti per
aver avuto rapporti con Cosa nostra.
Ma le sue affermazioni non vengono
credute. In sostanza, Lipari non riusci-
rà mai ad entrare nel programma di
protezione.

Pino Lipari era accusato insieme alla famiglia di aver gestito il patrimonio dei mafiosi. Deve scontare sedici anni di carcere

Condannato il «commercialista» di ProvenzanoCaso Calvi, Vittor accusato
di concorso nell’omicidio

San Pietro «obiettivo sensibile»
scatta la super vigilanza

Preparativi per l’albero di Natale a Piazza San Pietro

Saverio Lodato

ROMA Fanno la missione di pace
col codice penale di guerra. So-
spendono diritti, inaspriscono le
pene per eventuali mancanze dei
militari di ogni ordine e grado, im-
bavagliano interi reparti. Azzerate,
cioè, quelle già limitate libertà di
espressione del pensiero, di critica,
di parola. Una nuova condizione
per i militari italiani. Condizione
scomoda e penalizzante. Ma ades-
so non si tratta più di una condi-
zione che riguarda solo i militari
presenti in Iraq. Da un paio di me-
si infatti, nonostante le dichiarazio-
ni imbarazzate e omissive del mini-
stro della difesa Antonio Martino,
il codice penale di guerra è stato
esteso a cascata a tutte le unità del-
le Forze Armate (esercito, marina,
aeronautica, Arma dei carabinie-
ri), con un escamotage.

L'escamotage è questo: tutti
quei militari che, in un modo o
nell'altro, per l'uso di un cacciavite

piuttosto che per la guida di un
aereo o di un elicottero, per il tra-
sporto di quintali di spaghetti piut-
tosto che per lo spostamento di
mezzi blindati o corazzati, hanno
a che vedere con l' Iraq come «de-
stinazione finale» vengono assimi-
lati ai commilitoni in prima linea.
La circolare dello Stato Maggiore
della difesa diramata in tal senso
non lascia margini di dubbio: il
codice penale militare di guerra va
applicato anche ai militari che con-
corrono indirettamente alla mis-

sione. Ciascuna forza armata ha
provveduto a individuare a grandi
linee i reparti con simili caratteri-
stiche. Ormai l'ordine è stato este-
so a tutto il territorio nazionale,
sino agli ultimi livelli della catena
di comando.

Ernesto Pallotta, 42 anni, mare-
sciallo capo dei carabinieri, delega-
to Cobar del Lazio, e editorialista
de Il giornale dei carabinieri (lo in-
tervistammo all'indomani della
strage di Nassiriya), sta conducen-
do una forte campagna che mette
a nudo questa logica della doppia
morale: la missione di pace col co-
dice penale di guerra.

Maresciallo Pallotta, perché
questa necessità di appesanti-
re ancora di più la già diffici-
le condizione di vita dei mili-
tari italiani?
È proprio quello che ci chiedia-

mo. Applicare il codice penale di
guerra ha un senso se viene limita-
to a quei territori in cui lo stato di
guerra è riconosciuto. In Iraq - se
vogliamo prestar fede alle parole di

Bush- il conflitto cessò qualche
giorno dopo l'invasione americana
di Baghdad. Evidentemente, le mi-
sure che sono state prese dai nostri
comandi, rappresentano la prova
che così non è. Non avevamo com-
preso prima, a maggior ragione
non comprendiamo oggi.

Come si individuano le ana-
logie fra i reparti che stanno
sul territorio italiano con
quelli dislocati al fronte?
Secondo la circolare, è suffi-

ciente che tali reparti concorrano
logisticamente nella missione. È
proprio questo il problema. A
esempio, in un centro elicotteri, in
cui vi sono i riparatori, gli addetti
al magazzinaggio, i piloti, viene dif-
ficile individuare a chi deve essere
applicato il codice di guerra. Tutti
hanno qualcosa in comune. E infat-
ti, nel dubbio, alcuni comandanti
hanno esteso il codice all'intero re-
parto.

Può fare qualche esempio?
È arrivata notizia in redazione

che questo è accaduto al centro de-

nominato «Cavalieri dell'aria», di
stanza a Viterbo. Ma non è da
escludere che altri reparti e di tutte
le altre armi stiano attraversando
una situazione analoga.

È in atto un tentativo stri-
sciante di restaurazione?
Da vent'anni vi è un dibattito

politico che riguarda il destino dei
militari in vista di una maggiore
concessione di democrazia: la parti-
ta fra spinte innovative e resistenze
corporative era rimasta aperta. Si
era trovato un compromesso nella
concessione di tutele attraverso la
forma della rappresentanza milita-
re. Sono nate associazioni e movi-
menti per chiedere più democra-
zia. Quanto accade oggi rappresen-
ta una pericolosissima inversione
di tendenza.

Teme che questa strada, una
volta intrapresa, divenga irre-
versibile?
I segnali purtroppo ci sono. Il

12 luglio di quest'anno il ministro
della difesa ha emanato una circola-
re che di fatto rischia di paralizzare

proprio quelle spinte di rinnova-
mento diventate sempre più visibi-
li.

Cosa prevede questa circola-
re?
Che tutte le associazioni che in

qualche modo si rivolgono al perso-
nale militare debbono passare al
vaglio del ministero della difesa,
per una eventuale censura o auto-
rizzazione. Il dettato contrasta con
le norme costituzionali e con l'arti-
colo 36 del codice civile che ricono-
sce a qualsiasi cittadino il diritto di

associazione. Siamo insomma in
presenza di una evidente spinta re-
stauratrice. Al ministero giacciono
sette o otto richieste di autorizza-
zione alle quali il ministro in alcu-
ni casi ha dato parere negativo, in
altri non ha proprio risposto.

Qual è, indipendentemente
dalla rappresentazione idil-
liaca fornita dai media, il cli-
ma fra i militari italiani?
Di forte preoccupazione. Tutte

le associazioni esistenti si stanno
organizzando per creare un unico
movimento per l'affermazione del-
la democrazia militare. Non si
esclude la possibilità di coinvolgere
anche la popolazione civile in que-
sta battaglia attraverso forme refe-
rendarie. Ma ci rendiamo conto
che le recenti affermazioni del gene-
rale Tricarico, il quale ipotizzava
invece la limitazione dei diritti co-
stituzionali anche per i cittadini,
vanno in direzione diametralmen-
te opposta. Crediamo però che la
ragione stia tutta dalla nostra par-
te.
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MILANO L'euro ha chiuso la settima conquistando vetta 1,23
dollari, facendo segnare 1,2306 sul biglietto verde. L'ennesi-
mo record conferma che la moneta unica ha tuttora abbastan-
za spinta per dare l'assalto a nuovi massimi storici dalla
prossima settimana, con buona pace dei molti che nel vec-
chio continente auspicano una provvidenziale frenata della
moneta unica che già ai livelli attuali mette a rischio le espor-
tazioni.

Il copione del rialzo dell’euro è del resto scritto soprattut-
to alla Casa Bianca, che nulla fa per frenare il ribasso del
dollaro. Venerdì la fiammata dell'euro è stata innescata dalle
parole del segretario la Tesoro Usa, John Snow, che ha parla-
to di un processo di aggiustamento «regolare» per il biglietto
verde. Nulla di cui preoccuparsi, dunque, se la divisa Usa
continua a scendere. Questo il messaggio dell'amministrazio-

ne Bush. Sempre venerdì sono arrivati anche due segnali di
debolezza dell'economia a stelle e strisce: il deficit commercia-
le, ancora in crescita, e la fiducia dei consumatori, in inatteso
ribasso. Premesse ideali, insomma, per una nuova settimana
da super-euro.

Intanto, domani è atteso un indicatore importante dell'
economia di oltre oceano: l'indice Empire State sull'attività
manifatturiera mentre martedì sarà la volta delle partite cor-
renti Usa, dei prezzi al consumo e della produzione industria-
le. In Europa si guarderà alle partite correnti e alla bilancia
commerciale. Mercoledì il mercato avrà occhi per i prezzi al
consumo nell'eurozona e per la produzione industriale. Gio-
vedì sarà ancora giornata di dati con l'indice Ifo, vitale cartina
tornasole dell'economia tedesca, mentre negli Stati Uniti sarà
diffuso il super indice.

ROMA Alle elezioni per le Rsu nelle scuole si affermano le sigle
confederali e la Cgil risulta il sindacato più votato, «già a metà
scrutinio era al 37% dei consensi - fa sapere il segretario genera-
le Enrico Panini - e, secondo un raffronto statistico, il dato
finale si attesterà al 33% con un incremento percentuale di oltre
sei punti rispetto al 2000». Tra le regioni spicca il dato del Lazio
dove la Cgil (su uno scrutino parziale pari a due terzi delle
schede) passa dal 30 al 41, 5%. Ugualmente in Emilia Romagna:
su 250 scuole scrutinate (circa la metà) le liste di Corso d’Italia
ottengono il 45%, nel 2000 avevano il 37%. La partecipazione al
voto è stata piuttosto alta in tutto il Paese: su 5.439 istituti, pari
al 50, 18% delle scuole sedi di seggio i votanti erano intorno
all’80%. «Una valanga di voti - continua Panini - che conferma
la netta opposizione dei lavoratori della scuola alla volontà della
maggioranza di governo di limitare le prerogative della contrat-

tazione mediante interventi legislativi». La soddisfazione della
Cgil è anche per l’avanzamento dell’intero schieramento dei
sindacati confederali che aumentano ulteriormente la loro già
forte rappresentanza in categoria».

L’elemento viene sottolineato anche dalla Uil-scuola an-
ch’essa soddisfatta del proprio risultato che segna «un incremen-
to del 3% rispetto alle passate elezioni con un numero di voti
che raddoppia i nostri iscritti». Per il segretario generale Massi-
mo Di Menna, «le liste della Uil risultano ai primi posti in molte
città e al primo posto in prestigiose scuole: il liceo Giulio Cesare
di Roma, il Doria di Genova, il Levi di Torino» ed altre. Secon-
do Di Menna sarebbe opportuno che già dalla prossima settima-
na si riaprisse un confronto con il governo sui tanti problemi
ancora aperti e per i quali si attendono risposte a cominciare dai
tanti nodi e dalle preoccupazioni connessi alla riforma Moratti.

L’EURO PROMETTE NUOVI RECORD SUL DOLLARO RSU, NELLA SCUOLA LA PIÙ VOTATA È LA CGIL

Fermi bus, tram e metrò. Domani tutti a piedi
Sciopero nazionale degli autoferrotranvieri per il contratto. A Milano scatta la precettazione

Laura Matteucci

MILANO «I lavoratori sono adulti e san-
no quello che devono fare». Il leader
della Cgil Guglielmo Epifani taglia corto
sulle polemiche circa i rischi di proteste
«selvagge». Domani, durante lo sciope-
ro nazionale di 24 ore dei mezzi pubbli-
ci (il nono in due anni di vertenza per il
rinnovo del biennio economico degli au-
toferrotranvieri), i sindacati sono impe-
gnati a far rispettare le fasce minime
garantite, in linea di massima tre ore al
mattino e altrettante al pomeriggio. E
archiviare così il ricordo del lunedì nero
di Milano quando - il primo dicembre -
i mezzi pubblici non sono proprio usciti
dai depositi. Un fattaccio sgradito a mol-
ti, ma che peraltro alla fine è apparso
riconducibile più ad oscuri obiettivi di
trattative locali da parte del governatore
lombardo Formigoni insieme a «pezzi»
di sindacato, che alla pura volontà dei
lavoratori.

Comunque, inviti a rispettare le re-
gole sono arrivati sia dai sindacati sia da
parte dei sindaci. Milano ha fatto di più,
e si è sbilanciata in una reprimenda: il
prefetto, Bruno Ferrante, di concerto
con il sindaco Gabriele Albertini, ha pre-
cettato i lavoratori nelle fasce minime.
Morale: in quasi tutte le città, lo sciope-
ro parte alle 8,30 del mattino e prosegue
fino alle 17 (a Milano fino alle 15), per
permettere ai cittadini di recarsi al lavo-

ro e di rientrare a casa. In serata, i mezzi
saranno di nuovo fermi, per tornare poi
a viaggiare regolarmente l’indomani,
martedì.

I sindacati hanno fatto di tutto per
scongiurare lo sciopero. Ma il governo
ha lasciato passare troppo tempo prima
di iniziare ad interessarsi della vicenda,
e non c’è stato modo di chiudere il con-
tratto. «Lo sciopero resta - spiega Epifa-
ni - perchè occorre mantenere la pressio-
ne ed evitare tentativi di dilazione della

trattativa. Ma vi è un’importante novi-
tà: un passo importante è stato fatto con
la Conferenza Stato-Regioni e con l’assi-
curazione che sarà trovata la copertura
finanziaria. Questo lascia sperare, e noi
lavoreremo perchè sia così, che il con-
tratto possa essere concluso entro giove-
dì 18 dicembre». Uno sciopero di 24 ore
di tutti i mezzi pubblici di tutta Italia
non accadeva da anni. E, del resto, sono
oltre due anni che i 120mila autoferro-
tranvieri d’Italia attendono il rinnovo

del bienno economico, 160 euro e il re-
cupero degli arretrati. Una questione
che avrebbe dovuto essere una semplice
formalità e che invece si è trasformata in
un braccio di ferro tra i sindacati, le
aziende datoriali e il governo, che fino a
pochi giorni fa non si è minimamente
occupato della vicenda. Come dice il
sindaco di Roma, Walter Veltroni: «La
trattativa è partita troppo tardi. Noi da
quindici giorni chiediamo un tavolo di
lavoro, che è stato aperto solo l’altroieri,

non potendo quindi scongiurare lo scio-
pero». «Non possiamo dare torto agli
autoferrotranvieri che da due anni sono
in attesa di un adeguamento salariale -
aggiunge Veltroni - Questo adeguamen-
to dovrà essere coperto con fondi che
dovranno arrivare da un intervento soli-
dale tra il governo e gli Enti locali».
L’Anci (l’associazione dei Comuni) si è
impegnata infatti a contribuire al reperi-
mento delle risorse necessarie. La propo-
sta in campo è quella di una accisa di tre

centesimi per litro sulla benzina per fi-
nanziare complessivamente il settore
del trasporto pubblico.

Insomma, dal primo dicembre ad
oggi qualcosa è cambiato. Dopo gli in-
contri al ministero del welfare di vener-
dì scorso, con le rassicurazioni da parte
del governo e degli enti locali circa il
reperimento delle risorse, non solo per
il rinnovo del contratto ma per il rilan-
cio dell’intero settore trasporti, la tensio-
ne si è allentata. La chiusura della verten-

za sembra essere solo rinviata alla setti-
mana prossima. Anche per questo, il
provvedimento da parte del prefetto di
Milano, che spinto dal sindaco Albertini
ha precettato i lavoratori nelle fasce mi-
nime (cioè devono garantire il regolare
funzionamento dei mezzi tre ore al mat-
tino e tre al pomeriggio) appare forzata.

Lo sciopero di domani, insomma,
potrebbe essere l’ultimo di questa parti-
ta. Non si tratta dunque di una rottura,
e il negoziato riprenderà martedì prossi-
mo sempre nella sede del ministero del
welfare. Il giorno seguente, giovedì, si
avrà la Conferenza Stato-Regioni-Enti
locali, un summit straordinario richie-
sto dagli stessi Comuni. Giovedì, quin-
di, come ha auspicato anche il sottose-
gretario Maurizio Sacconi, si potrebbe
raggiungere un’intesa.

Giorgio Roilo, segretario della Ca-
mera del Lavoro di Milano, ricorda di
«aver fatto appello ai lavoratori perchè
la loro giusta protesta sia contenuta nel-
le forme e nelle modalità stabilite», an-
che per evitare di «prestare il fianco a
chi attacca in generale il diritto di sciope-
ro» (ricordate le uscite di Maroni all’in-
domani dello scorso sciopero, quando
si è precipitato non tanto a cercare di
chiudere la trattativa, quanto a buttare
lì che le regole degli scioperi dovevano
essere riviste in termini restrittivi?). Se
dovesse fallire il tavolo nazionale, co-
munque, Roilo ha già annunciato l’aper-
tura di una trattativa aziendale locale.

La nostra proposta:
puntare ad un accordo
sulla rappresentatività
certificata
come nel pubblico
impiego

Il processo unitario
non va confuso
con lo sviluppo di
movimenti su temi
come la pace o
la giustizia

Il prefetto del
capoluogo lombardo
teme il ripetersi del
lunedì nero e interviene
per garantire i servizi
minimi

Epifani: «I lavoratori
sono adulti e sanno
quello che devono
fare. Entro
Natale è possibile
l’intesa»

‘‘

Felicia Masocco

ROMA Paolo Pirani, segretario con-
federale della Uil. Ci sono se-
gnali di ripresa dell’unità sinda-
cale. Si consolideranno?
«Certamente il clima tra Cgil, Cisl

e Uil sta cambiando, la situazione eco-
nomica, sociale e politica è mutata ed
è necessario dare risposte comuni ad
una serie di fatti negativi, dalla Finan-
ziaria al Mezzogiorno alle pensioni.
Questo ha consentito l’avvio di un
movimento unitario di iniziative, im-
portante di per sé però insufficiente a
riproporre il tema dell’unità. Occorre
un salto di qualità, una riflessione che
consolidi nel tempo i rapporti unita-
ri. La validità di un processo unitario
deve essere verificata non solo nella
protesta ma anche nella capacità di
essere soggetto portatore di una pro-
posta per la società. Mi spiego, Paolo
Nerozzi (che aveva affrontato l’argo-
mento sulle pagine dell’Unità, ndr) in-

dividuava in accordi unitari come
quello all’Ilva di Taranto segnali posi-
tivi. Certamente lo sono, però le diffe-
renze nel caso dei meccanici sono an-
cora radicali così come le posizioni
delle confederazioni devono matura-
re».

Sembra di cogliere un velo di
diffidenza...
«Non c’è diffidenza, c’è consape-

volezza che il rapporto tra le confede-
razioni possa evolvere positivamente

solo sulla capacità di proposta. Essen-
do noi portatori si un’idea riformatri-
ce della società abbiamo il dovere di
sottolinearlo. Oggi Cgil, Cisl e Uil de-
vono confrontarsi con una società
molto cambiata e riflettere e rielabora-
re la loro strategia».

A quale strategia pensa?
«Penso che il sindacato debba es-

sere innanzitutto rappresentativo.
Debba rappresentare interessi e tra-
durli, se possibile, in accordi. Siamo
in una società post-fordista con una
organizzazione della produzione de-
strutturata e grandi flessibilità, con
soggetti nuovi a cui dare risposte: dob-
biamo adeguarci, saper unire l’innova-
zione al progresso sociale».

Diceva che nonostante l’accor-
do unitario all’Ilva il problema
dei meccanici resta tutto. Un
modo per dire che non può es-
serci unità tra le confederazio-
ni se non si risolve?
«Resta un punto di grave dissen-

so dentro il movimento sindacale e

oggettivamente incide un po’ su tutta
la partita. Bisogna chiedersi qual è la
strategia per risolverlo. C’è questo ri-
chiamo da parte della Fiom all’uso
del referendum, a mio avviso questa
idea di democrazia “diretta” fa un po’
il paio con l’idea berlusconiana dell’es-
sere stato eletto dal popolo e per que-
sto pensare di poter superare la rap-
presentanza parlamentare. Credo sia
che tende a dividere i lavoratori per
cui su ogni questione c’è questa sorta
di ordalia, viene chiamato il popolo a
decidere».

Però è stato firmato un contrat-
to senza la organizzazione più
rappresentativa...
«Io credo che vada distinta la que-

stione della rappresentatività dalla
rappresentanza. Dobbiamo puntare
ad una rappresentatività certificata co-
me si è fatto nel pubblico impiego in
cui si individua un elemento pondera-
le tra iscritti e voti delle rappresentan-
ze sindacali e si potrebbe decidere che
un contratto è valido se trova il con-

senso di almeno il 51% delle rappre-
sentanze dei sindacati. Sono due ele-
menti che possono essere oggetto di
accordo confederale e magari di una
legge perché c’è un problema di come
verificare i voti e gli iscritti. In questo
modo i sindacati che firmano i con-
tratti hanno legittimità a farlo, così
come le Rsu possono firmare gli accor-
di senza validazioni referendarie che
gli toglierebbero sovranità».

In quale sede pensa che si pos-
sa discuterne?
«Nell’ambito di una revisione più

complessiva delle politiche contrattua-
li. Conclusa, spero positivamente, la
questione delle pensioni dobbiamo ra-
gionare sul nostro modello di politi-
che rivendicative e contrattuali, rimet-
tere mano all’accordo del 23 luglio
per adeguarlo alle novità che ci sono,
ridare spessore alle politiche salariali è
una priorità come dimostra l’esaspera-
zione di alcune categorie di lavoratori
alle rese con il contratto, dobbiamo
dare dignità e tutela contrattuale per

le figure che stanno emergendo. Ora
ci sono diversi modelli in campo,
quello della Fiom è alternativo al no-
stro, è molto plebiscitario e populista.
E peraltro non è la posizione generale
della Cgil».

Ma la Fiom è una parte non
marginale della Cgil...
«Se il modello dovesse restare que-

sto sarebbe un ostacolo che ha una
sua rilevanza. Queste dinamiche van-
no affrontate nel merito, una scorcia-

toia sulla via dell’unità non è possibi-
le. E c’è un’altra cosa che non mi con-
vince della riflessione di Paolo Neroz-
zi...

Quale?
«Il silenzio del centrosinistra sul-

l’unità sindacale. Il centrosinistra non
deve dire nulla sull’unità, noi dobbia-
mo rivendicare al centrodestra e al
centrosinistra il riconoscimento della
rappresentanza dei corpi sociali. Affi-
dare la possibilità di un processo uni-
tario a forme di collateralismo politi-
co sarebbe un errore clamoroso».

Paolo Nerozzi in realtà espri-
meva il timore che, cito, «l’uni-
tà dei sindacati venisse confusa
con la moderazione».
«Un sindacato unito è scomodo a

prescindere. Non credo invece che il
processo unitario vada confuso con
lo sviluppo di movimenti su temi co-
me la pace o la giustizia. Se lo si fa
saranno delusioni e fallimenti. E il
processo unitario non farà grandi pas-
si in avanti».

‘‘

MILANO L’agitazione che bloccherà
domani i mezzi pubblici di tutta
Italia avrà la durata di 24 ore.
Nell’arco della giornata, però, in
base alle norme che regolano
l’attuazione degli scioperi nei
trasporti, il servizio sarà garantito
nelle fasce orarie di punta. Secondo
modalità differenti a seconda delle
città. A Roma lo sciopero parte alle
8,30 e continua fino alle 17. Alle 17 i
mezzi riprendono servizio fino alle
20. Poi è di nuovo sciopero, A
Milano lo stop comincerà alle 8,45 e
si protrarrà fino alle 15. Tra le 15 e
le 18 i mezzi viaggeranno, poi
rientreranno in deposito fino a fine
servizio. I treni delle Ferrovie Nord
viaggiano dalle 6 alle 9, e dalle 16,30
alle 19,30. A Bologna sciopero dalle
8,30 alle 16,30, e in serata dalle
19,30 fino al termine del servizio. A
Firenze mezzi fermi dalle 9,15 alle
11,45. Ripresa del servizio fino alle
15,15, dopodichè di nuovo tutti in
rimessa. A Palermo si sciopererà
dalle 8,30 alle 17,30.

‘‘

‘‘
Corse assicurate
nelle fasce
orarie protette

Passeggeri in attesa alla fermata di un autobus  Ciro Fusco/Ansa

Paolo Pirani (segretario Uil): fra le tre confederazioni il clima sta cambiando, ma è necessaria una strategia per risolvere il problema dei metalmeccanici

«La via dell’unità sindacale non ha scorciatoie»
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Giampiero Rossi

MILANO La riunione decisiva del consi-
glio d’amministrazione della parmalat
è fissata per domani alle 18, nella sede
di Collecchio. E potrebbe essere l’ulti-
mo dell’era Tanzi, dal momento che
Enrico Bondi, infatti, da
“superconsulente” dovrebbe diventare
a tutti gli effetti presidente e ammini-
stratore delegato della multinazionale
alimentare. Questo, almeno secondo le
voci e le indiscrezioni che da giorni si
accavallano. I due, Calisto Tanzi ed En-
rico Bondi, sono in riunione pressoché
permanente pro-
prio in questo fi-
ne settimana, per
definire lo scena-
rio che verrà pre-
sentato al cda di
domani.

Il passaggio,
per la Parmalat, è
davvero delicatis-
simo. Ma ora, su-
perato il rimbor-
so del bond da
150 milioni di eu-
ro, che da Bondi era considerato uno
scoglio decisivo, il manager avrà un po’
di margine di manovra in più per lavo-
rare sul futuro del gruppo. Una prima
scadenza, in realtà, si presenterà già
mercoledì, quando scadrà il termine
per l'acquisto del 18 per cento di una
controllata brasiliana, paese nel quale
Parmalat è una realtà produttiva impor-
tantissima. Ma a quanto sembra, però,
la scadenza brasiliana non preoccupe-
rebbe più di tanto il manager livornese,
che riteneva prioritario riuscire a rim-
borsare le obbligazioni da 150 milioni
di euro scadute l'8 dicembre scorso.
Ora Bondi, manager molto caro a Me-
diobanca e che con la banca d'affari ha
in comune una riservatezza estrema,
avrebbe deciso di poter preparare il pia-
no per salvare la Parmalat dal disastro
in cui è caduto un altro colosso alimen-
tare, la Cirio di Sergio Cragnotti.

I paragoni con il caso Cirio, d’altra
parte, sono ricorrenti in queste settima-
ne. La vicenda Parmalat desta infatti
preoccupazioni sui mercati finanziari
per la caduta senza freni del titolo in
Borsa, che ha perso il 55 per cento in
due giorni, toccando quota un euro.
Per questo, sia dal mondo dell’econo-
mia che dagli ambienti politici arrivano
commenti allarmati, mentre dalla magi-
stratura si attendono gli eventuali svi-
luppi dell’esposto per omessa vigilanza
presentato dall’Intesa dei consumatori.
«È una crisi difficile - commenta il presi-

dente d Confindustria, Antonio D'Ama-
to - la Parmalat è una grande azienda
italiana che ha portato l'Italia nel mon-
do, ci auguriamo che questa crisi venga
superata al più presto possibile».

Fa esplicito e fondato riferimento
alla grave crisi della Cirio Gianni Fonta-
na, ex presidente di Cirio Finanziaria:
«I debiti del gruppo Parmalat - spiega -
sono più rilevanti rispetto al caso Cirio.
Tuttavia i risparmiatori italiani si sono
fatti più accorti e l'attenzione è aumen-
tata anche a livello istituzionale, parten-
do dalla Consob, dalla Banca d'Italia
fino agli analisti». Crisi come quelle di
Cirio e Parmalat, spiega Fontana, evi-

denziano che «i
grandi gruppi tro-
vano notevoli dif-
ficoltà nella loro
modernizzazione
e soprattutto che
il capitalismo del-
le grandi famiglie
è obsoleto». È se-
vera anche la lettu-
ra della vicenda of-
ferta da Pierluigi
Bersani, responsa-
bile economico

dei Ds: «Poca trasparenza dei meccani-
smi finanziari, soprattutto nelle connes-
sioni con universi finanziari collocati
fuori, nei cosiddetti paradisi: un difetto
di chiarezza del sistema su cui dovrem-
mo riflettere, e al quale dovremmo cer-
care di porre rimedio. La lezione sulla
vicenda - aggiunge - la trarremo in un
altro momento ora dobbiamo concen-
traci sul salvataggio dell’azienda e dei
lavoratori». Ma secondo Bersani la scel-
ta di Bondi è indovinata: «È persona
capace, soprattutto in emergenza».

Il segretario della Uil, Luigi Angelet-
ti, che chiede comunque maggiori con-
trolli e trasparenza per tutelare meglio i
risparmiatori: «Anche le banche hanno
le loro responsabilità in questa vicenda
- spiega - ed è importante che in futuro
vi sia maggiore trasparenza da parte di
istituti e gestori» perché, «si devono
mettere in condizione le persone che
investono a volte i risparmi di una vita,
di sapere perfettamente a cosa vanno
incontro». Il futuro di Parmalat? «È
un’azienda sana, solida e quanto sta ac-
cadendo non è sintomo di crisi. Il vero
problema è quello finanziario». Ed è
cautamente ottimista anche Enrico Let-
ta, responsabile economico della Mar-
gherita: «Il caso Parmalat non è assolu-
tamente paragonabile a quello della Ci-
rio. Sono certo che, superate le difficol-
tà finanziarie, il Gruppo alimentare del-
la famiglia Tanzi saprà far valere la soli-
dità della sua strategia industriale».

Intanto si attende la riapertura
delle contrattazioni di Borsa:
la scorsa settimana i titoli della
società hanno perso il 55%
Bersani: garantire
l’operatività aziendale

Weekend di lavoro
a Collecchio

Si parla del «superconsulente»
Enrico Bondi come nuovo

presidente e amministratore
delegato del gruppo

‘‘‘‘

MILANO «Un sistema bancario so-
lido è un bene per il Paese, da
preservare e sviluppare». Il gover-
natore di Bankitalia, Antonio Fa-
zio, ha cercato di indirizzare un
messaggio di sostegno e fiducia al
sistema bancario alle presa con le
bufere dei casi Cirio e Parmalat.
Lo ha fatto ieri nel giorno della
sua decima laurea honoris causa,
il dottorato in Teologia Morale
Sociale, conferitagli dall'Universi-
tà Pontificia Salesiana.

Il mondo delle banche era
rappresentato dal presidente di
Capitalia, Cesare Geronzi, e dall'
amministratore delegato della
Banca Popolare di Lodi Giampie-
ro Fiorani. Venerdì Geronzi ave-
va avuto la seconda grana giudi-
ziaria in due settimane: prima
l'iscrizione il 5 dicembre nel regi-
stro degli indagati in merito all'in-
chiesta Cirio e due giorni fa il rin-
vio a giudizio assieme agli altri
componenti del cda dell'allora
Banca di Roma per false comuni-
cazioni a Bankitalia sul bilancio
'96. Nel suo discorso il governato-
re di Bankitalia ha sottolineato la
valenza positiva di «un sistema
bancario solido che è un bene per
il Paese da preservare e sviluppa-
re», aggiungendo inoltre che «ul-
teriori avanzamenti nel sostegno
dell'economia, dell'innovazione,

nella tutela del risparmio richiedo-
no anche, nella società e nelle isti-
tuzioni, atteggiamenti cooperati-
vi, visioni organiche, assenza di
pregiudizi. Prove importanti so-
no state affrontate e superate nei
decenni trascorsi. Sono la garan-
zia per il futuro».

La stabilità del sistema finan-
ziario è «fondamentale per l'ope-
rare dell'economia mondiale e
per la stabilità delle economie na-
zionali», ha detto Fazio e ha sotto-
lineato come «etica e professiona-
lità sono essenziali, la loro man-
canza impedisce la crescita dell'
economia». Guardando alle ban-
carotte che hanno riguardato alcu-
ni colossi statunitensi, Fazio ha
osservato come «negli anni più
recenti, nel maggiore mercato fi-
nanziario mondiale si sono verifi-
cate crisi connesse con comporta-
menti riprovevoli degli operato-
ri».

Fazio si è soffermato anche
sul ruolo della collaborazione in-
ternazionale e della supervisione
bancaria nei mercati finanziari:
«Attraverso una collaborazione
internazionale, fattasi estrema-
mente più intensa negli ultimi an-
ni è stato garantito un operare
della finanza mondiale che ha evi-
tato crisi di rilevanti proporzio-
ni».

Parmalat, Tanzi a un passo dall’addio
Domani consiglio di Amministrazione decisivo per il futuro della multinazionale emiliana

Controlli carenti
gestioni finanziarie
acrobatiche, bilanci
fantasiosi: così va
in crisi il modello
italiano

Dopo l’esposto
presentato
per omessa vigilanza
attesa per le
iniziative della
magistratura

D’Amato: situazione
molto difficile
Angeletti: c’è una
responsabilità
anche degli istituti
di credito

Roberto Rossi

MILANO Trecentocinquantamila i
risparmiatori coinvolti nella vicen-
da Bipop. Circa quattrocentomila
quelli con in mano le obbligazioni
targate Argentina. Che hanno bru-
ciato 14 miliardi di euro. Quaranta-
mila quelli scottati dal caso Cirio,
novantasettemila quelli che si sono
indebitati con MyWay, stipulando
un mutuo per poi investire i soldi
ottenuti in prodotti della casa, tra
l’altro complessi e rischiosi. E poi
altri trentamila che stanno sudan-
do freddo seguendo le vicende Par-
malat. E che dire dei sottoscrittori
dei 100milioni di bond Giacomelli
che non sanno se rivedranno mai i
loro soldi?

L’industria italiana vive un mo-
mento di difficoltà. Con essa anche
i piccoli e medi risparmiatori mes-
si, molto spesso, sulla graticola da
gestioni fantasiose (il caso di Par-
malat) di bilanci, se non truffaldi-
ne (come il caso Cirio). Eppure
qualche anno fa non sembrava co-
sì. Il modello italiano di capitali-
smo familiare, pur con molte pec-
che, pareva risultare immune dai
grandi scandali che hanno coinvol-
to, ad esempio, gli Stati Uniti. Il
ragionamento era semplice. Rispet-
to all’America, si pensava, in Italia
mancava il conflitto di interesse fra
manager e gli azionisti. Vero. Ma
intanto, col conflitto d’interessi, so-
no emersi altri modi di elusione
delle regole. Veri e propri inganni,
mascherati nel bilancio. Un siste-
ma di controlli che non ha control-
lato o ha chiuso un occhio. Il caso

Cragnotti e Cirio è stato l’apice,
ma non certo l’inizio.

Se vogliamo il primo grande
scandalo negli ultimi anni, almeno
quello che ha coinvolto un gran
numero di risparmiatori, è iniziato
a Brescia sede della Bipop-Carire e
del sogno del manager Bruno Son-
zogni. La banca bresciana stella del-
la New Economy all’inizio 2000
era arrivata a valere in Borsa più
della Fiat. Da allora, fino al 2002, a
Piazza Affari il titolo ha perso oltre
il 95% del suo valore, bruciando
quasi 20 miliardi di euro e moltissi-
mi risparmi. I vecchi vertici del
gruppo sono stati braccati da Ban-
ca d’Italia e Consob e inquisiti dal-
la Procura di Brescia per associazio-
ne a delinquere. I magistrati hanno
seguiti tracce di misteriose società
off-shore che hanno portato a teso-
ri nei Caraibi, a Panama e nelle
Isole Vergini Britanniche. Nella
chiusura dell’inchiesta sono conte-
nuti capi di imputazione che van-
no dall’associazione a delinquere
all’aggiotaggio, al falso in bilancio,
alla violazione delle norme previ-
ste dal Testo unico bancario.

Tra i crack minori, si fa per
dire, c’è anche quello dell’azienda
di abbigliamento sportivo Giaco-
melli Sport. Un’azienda che ha ini-
ziato ad avere guai dopo l’acquisto
di Longoni Sport per 76 milioni di
euro. Una sorta di passo più lungo
della gamba. Per le già non floride
casse della Giacomelli un peso diffi-
cilmente sostenibile. Anche qui sta-
to di insolvenza del tribunale civile
di Rimini e ricorso alla cosiddetta
Prodi-bis. Una semplice storia di
fallimenti, se non fosse che la socie-

tà riminese vantava delle obbliga-
zioni per un ammontare di 100 mi-
lioni di euro, sottoscritte da piccoli
risparmiatori.

Per certi aspetti il caso Giaco-
melli assomiglia a un altro caso
ben più rilevante: quello della Ci-
rio. Non certo per l’importanza del-
l’azienda. Quanto piuttosto per
una gestione finanziaria acrobati-
ca. Il patron Sergio Cragnotti, sulla
cresta dell’onda per molti anni so-
pravvissuto al ciclone Mani Pulite,
era un esperto di ingegneria finan-
ziaria. Usando la leva del debito
aveva costruito un impero fatto di
succhi di frutta e di pelati. Un im-
pero con un bilancio con buchi gi-
ganteschi, ma mascherati. Buchi
sui quali nessuno aveva vigilato e
sui quali le banche, secondo le pro-
cure che stanno indagando, aveva-
no consapevolezza. Il resto è storia
conosciuta. Cirio per finanziarsi ha
emesso una serie di bond. Che an-
che se ad alto rischio e privi di qual-
siasi rating sno stati rifilati a 40mi-
la piccoli risparmiatori. Per lo più
ignari della situazione patrimonia-
le dell’azienda e del vero pericolo.

Che si è materializzato nel novem-
bre dello scorso anno, quando la
società di Cragnotti fu incapace di
restituire un’obbligazione da 150
milioni.

Un pericolo che con Parmalat
è stato sventato. Stavolta anche per-
ché le banche sono corse in aiuto
dell’azienda emiliana. Un’azienda
che nel libro contabile presentava
una liquidità pari a 4,2 miliardi di
euro. Che tuttora sono presunti,
persi in qualche investimento nelle
isole Cayman. Più reali sembrano,
invece, i debiti. Reali ma ancora
non bene quantificati. C’è chi ha
azzardato, non andando lontano
dal vero, che Parmalat debba 9 mi-
liardi tra prestiti bancari e bond.
«Per quanto riguarda strategia, fi-
nanze e comunicazione, la Parma-
lat è rimasta al livello di una pizze-
ria» aveva sentenziato il giornale
tedesco Frankfurter Allgemeine
Zeitung. Una pizzeria il cui pro-
prietario, Calisto Tanzi, sta forse
per passare di mano. Le banche lo
sorreggono perché esposte per mol-
ti milioni, il governo per conve-
nienza politica.

Nonostante i tempi di magra e
le ultime batoste, comunque, le
banche hanno finanziato 143 mi-
liardi ai primi 30 gruppi industriali
italiani. I risparmiatori hanno sot-
toscritto bond per 4 miliardi di eu-
ro in scadenza nel 2004. E non so-
no valsi neanche gli allarmi susse-
guitesi negli ultimi tempi. Come
quello lanciato dalla Banca d’Italia,
qualche settimana fa, sul peso delle
obbligazioni e sul loro utilizzo per
ripianare i debiti, generati, molto
spesso, da altre obbligazioni.

MILANO È stato raggiunto nella
prima mattinata di ieri
l’accordo tra l’Abi, l’associazione
delle banche italiane, e i
sindacati del settore sulle
agibilità sindacali negli istituti
di credito. L’intesa, che arriva
dopo una serrata e lunga
trattativa proseguita
ininterrottamente dalle 14,30 di
venerdì, mette fine ad una
diatriba che andava avanti dal
1998 e disciplina l’attribuzione
dei permessi per lo svolgimento
dell’attività dei dirigenti
sindacali nazionali e territoriali
adeguando gli accordi di settore
all’evoluzione organizzativa del
sistema creditizio, anche con
riferimento ai gruppi bancari.
L’accordo, «che ridimensiona
lievemente gli oneri per le
banche», sottolinea una nota,
«garantisce una
razionalizzazione complessiva
delle agibilità sindacali.
Per quanto riguarda l’attività
dei dirigenti delle
rappresentanze sindacali
aziendali e le modalità di
svolgimento delle assemblee,
sono state unificate le diverse
discipline precedentemente
esistenti per banche e casse di
risparmio.

Bankitalia

‘‘

‘‘‘‘

Fazio: «Sono essenziali
etica e professionalità»

Bond a rischio, risparmiatori sulla graticola
Da Brescia, con Bipop, a Cirio, dal crack Argentina al caso di Parma: sono circa un milione gli investitori coinvolti

Banche, accordo
sulla gestione
dei permessi

Il presidente
della Parmalat
Calisto Tanzi

Dal Zennaro/Ansa
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Importante balzo avanti in classifica per l’Udinese che ieri, nell’anticipo della
tredicesima giornata di serie A, ha battuto per uno a zero il Lecce grazie ad
un gol realizzato al 31’ del primo tempo da Giampiero Pinzi con un gran tiro
da trenta metri che ha battuto il portiere pugliese Amelia. Per l’Udinese ora la
zona Uefa non è molto lontana. Notte fonda, invece, per il Lecce di Delio
Rossi che vede sempre più vicino il fondo della classifica. Al Perugia,
protagonista del secondo anticipo di giornata con la Sampdoria, proprio non
riesce di vincere ed anche ieri in casa si è fatto inchiodare sul pareggio (3-3)
dai blucerchiati trascinati da un grande Francesco Flachi, autore di una
doppietta. Oggi in campo: Ancona-Lazio; Bologna-Inter; Brescia-Empoli;
Juventus-Parma Reggina-Chievo; Roma-Modena (20:30); Milan-Siena si
recupera invece Mercoledì 28 Gennaio. Classifica: Roma e MIlan 30; Juven-
tus 26; Inter 25; Parma 24; Lazio 22; Udinese 21*; Sampdoria 20*; Modena
15; Chievo e Siena 14; Bologna e Reggina 10: Brescia 9; Lecce* e Perugia*
8; Empoli 6; Ancona 4 (* una partita in più).

In campo oggi anche la serie B giun-
ta alla 19ª giornata del girone d’an-
data. Questo il programma:
Albinoleffe - Messina
Bari - Como
Catania - Napoli
Fiorentina - Venezia
Genoa - Avellino
Livorno - Atalanta
Piacenza - Torino
Salernitana - Ternana
Treviso - Pescara
Triestina - Cagliari
Verona - Ascoli
Vicenza - Palermo

R
icordare Gigi Meroni, la farfalla granata.
Ricordare un giocatore-poeta, un beatnik
che girava, per il centro storico di Torino,

con una gallina al guinzaglio. Ricordare un’ala
destra che dribblava come un Garrincha, come
un Best, che portava i capelli lunghi e si disegna-
va i vestiti, che sapeva dipingere, che s’innamo-
rò perdutamente di Cristiana, la ragazza del
luna-park.

Alla mia trasmissione, “Sky Racconta”, com-
moventi sono state le testimonianze di Enrico
Deaglio che, giovane studente di medicina e
tifosissimo granata, vide arrivare il corpo del
suo idolo all’ospedale Mauriziano di Torino, di
Claudio Sala, che ereditò la maglia numero 7 di
Gigi, e di Gianfranco Leoncini, che fu avversa-
rio del funambolo torinista in numerosi derby.

Il poeta Maurizio Cucchi, per l’occasione,
ha scritto una poesia “Undici versi per Gigi
Meroni”: «Gigi granata la zazzera / e l’estro, la
strada. / Che fosse lui, sul campo, l’ultimo /
artista a rischio? / Lui, il nostro mago arioso, /
l’artefice di genio ombroso / e intonatissimo, a
giorni solare. / Chi ti ha falciato in area, / lieve
discolo amato, danzatore garbato, / emblema in
movimento, / caro e indifeso, di pieno Novecen-
to?». Splendido il documentario di Umberto
Nigri.

Io ricordo tutto di quel 15 ottobre 1967. La
notizia sconvolse Torino. Gigi Meroni venne
investito da un’auto mentre attraversava corso
Re Umberto con il compagno di squadra Fabri-
zio Poletti.

A spezzare le ali della farfalla granata fu un
giovane sostenitore del Toro, che delirava per
Meroni: Attilio Romero, attuale presidente del
club granata!

Andai al funerale con il vicino di casa, Ma-
rio Lupano, altro torinista di fede e cuore. Pochi
giorni dopo il derby. In un silenzio irreale, 4-0
per il Torino: tripletta di Combini e gol di Carel-
li. Ma nessuno fece festa.

Nessuno aveva un sorriso: solo lacrime.
Una pioggia di dolore per l’artista del pallone
finito lassù, tra le nuvole e il cielo, a fianco di
Valentino Mazzola e gli altri eroi di Superga.

Massimo De Marzi

TORINO Quando arriva il Natale, si sa,
tutti si sentono più buoni, ma questo
detto non vale per Marcello Lippi. Il
tecnico della Juve, dopo aver passato
gli ultimi tre mesi a filosofeggiare sul-
l’utilità e la necessità di far ricorso al
turnover, innesta la retromarcia e
l’idea che gli frullava in testa dopo la
triplice Caporetto Inter-Galatasa-
ray-Lazio viene messa in pratica dalla
gara odierna contro il Parma. «Vanno
in campo quelli più in forma, a prescin-
dere dal fatto che abbiano giocato o
meno mercoledì. D’ora in poi andrò
avanti così». Quindi Alex Del Piero
partirà ancora in panchina come già
successo con l’Olympiakos e la coppia
d’attacco (complice l’infortunio di Tre-
zeguet) sarà composta da Di Vaio e
Miccoli.

Ma non è finita qui. Ciro Ferrara
torna ad essere il ministro della Difesa
bianconera (con tanti saluti a Legrotta-
glie, uno degli imputati del crollo ju-
ventino della scorsa settimana, mentre
Lilian Thuram ha già chiuso il 2003
per un problema alla caviglia), a cen-
trocampo spazio al tuttofare Maresca
che dovrebbe agire da centrale o sosti-
tuire come incursore Nedved (Lippi
ha dichiarato che il ceco giocherà un

tempo, ma senza specificare quale);
nel qual caso si rivedrà in campo il
“separato in casa” Davids. A proposito
di Enzo Maresca, migliore in campo
contro i (modestissimi) greci del-
l’Olympiakos, Lippi ha fatto un’ecce-
zione rispetto alla consuetudine di
non parlare dei singoli: «È migliorato
moltissimo nell’ultimo periodo - ha
dichiarato il tecnico - ora è in grado di
dare un contributo importante alla
squadra, è più sicuro nei suoi mezzi.
Senza presunzione, dico che è anche
merito dell’allenatore».

In questi giorni, comunque, in ca-
sa bianconera tiene banco l’argomento
Pallone d'Oro. Dopo essere stato vota-
to miglior giocatore ceco ed essere sta-
to incoronato dai lettori del mensile
inglese “World soccer”, Pavel Nedved
è in pole position per il premio più
ambito, quello assegnato dalla giuria
di France Football. Forse alla Juve è già
stato comunicato qualcosa, alla luce
della gaffe (involontaria?) di cui è stato
protagonista ieri Lippi in conferenza
stampa: «Nedved ha meritato vera-
mente il Pallone d'Oro - si è lasciato
sfuggire l’allenatore viareggino - vole-
vo dire lo meriterebbe, spero che i gior-
nalisti la penseranno come me. Scusa-
te, è stato un errore di grammatica».
Nel frattempo l’ex laziale continua a
fare incetta di riconoscimenti, e ieri è

giunto anche quello del quotidiano
croato “Sportske Novosti”, che lo ha
eletto miglior giocatore d’Europa.

Tornando alla gara contro il Par-
ma (che sarà arbitrata da Paparesta,
alla terza esibizione stagionale al Delle
Alpi, dopo il famigerato rigore del
“pentito” Zambrotta in Juve-Bologna
e la più tranquilla gara contro il Bre-
scia), l’incrocio con gli emiliani ripor-
ta alla mente di Marcello Lippi ricordi
agrodolci. I gialloblu furono gli avver-
sari di tutta la stagione 1994/95, con-
clusasi con lo scudetto e la Coppa Ita-
lia per i bianconeri e il trionfo Uefa per
la formazione allora diretta da Nevio
Scala. Il 2-4 contro i ducali incassato
nel febbraio del 1999, invece, pose fine
alla sua prima esperienza in biancone-
ro. Nel settembre dell’anno 2002 il Par-
ma diede lezioni di calcio al Delle Alpi
per 75 minuti, ma venne raggiunto al
94˚ da un gol di Del Piero viziato da
un colpo di mano che fece infuriare
Sacchi e i dirigenti gialloblu. In carrie-
ra Lippi non ha mai perso nelle dodici
occasioni in cui ha affrontato Prandel-
li, e pur dicendo in giro di non badare
a questi discorsi, il tecnico bianconero
ha avvisato gli avversari: «Le tre squa-
dre che ci hanno battuto (Inter, Lazio
e Galatasaray) sono già fuori dalla
Champions, stia attento il Parma se
vuole continuare il cammino in Uefa».

Premier League

Scivolone casalingo del Chelsea superato ieri dal
Bolton per 2-1. Ne approfitta il Manchester Uni-
ted (nella foto Ruud Van Nistelrooy) che aggiu-

dicandosi il derby con il Manchester City (3-2)
sale in vetta alla classifica in attesa della partita
odierna fra Arsenal e Blackburn.

Lippi in retromarcia: fine del turnover
Oggi Juve-Parma con Miccoli e Di Vaio, Del Piero in panchina: «Giocano quelli più in forma»

Stamattina (ore 11) diretta da Yokohama: una sfida che per sponsor e diritti tv vale milioni di euro. Rossoneri senza Nesta, Bianchi col dubbio Tevez

Milan-Boca, c’è l’oro dentro la Coppa Intercontinentale

L’Udinese non si ferma, il Perugia regala un punto alla Samp
Negli anticipi i friulani battono il Lecce (1-0), Flachi guida la rimonta dei genovesi al Curi (3-3)

08,30 Salto con gli sci, CdM k120 Eurosport
10,00 Sci, Gigante maschile (1ª) Eurosport
10,00 Calcio, Milan-Boca Juniors Canale 5
11,00 Combinata nordica K120 Eurosport
11,45 Sci, Slalom femminile (2ª)Eurosport
12,45 Sci, Gigante uomini (2ª) Eurosport
15,00 Volley, A1 femminile SkySport1
15,30 Bob a 4, Cdm Uomini Eurosport
17,00 Nuoto, europei vasca corta Eurosport
17,05 Calcio, Leeds-Fulham SkySport2

Massimo Solani

Senza Alessandro Nesta ma con Fi-
lippo Inzaghi. Le certezze di Coppa
Intercontinentale di Carlo Ancellot-
ti partono tutte da qui, dal menisco
del difensore romano che avrà biso-
gno di un intervento chirurgico do-
po il rientro in Italia e dalla corsa,
finalmente fluida, dell’attaccante
rossonero in campo dal primo mi-
nuto assieme a Andriy Shevchenko.
Un tesoro da capitalizzare al massi-
mo nel corso di 90 minuti che valgo-
no oro, per una occasione che, pri-
ma ancora che sportiva, è soprattut-
to vetrina commerciale dal ritorno

incalcolabile.
Perché vincere a Yokohama

non significa soltanto diventare
campioni del mondo a squadre (nel
caso del Milan, poi, riportare la
Coppa in via Turati vorrebbe dire
diventare il club più titolato al mon-
do con 16 trofei, uno in più di Real
Madrid e Independiente) ma sfrut-
tare a dovere la maggior cassa di
risonanza mondiale per il prorpio
“marchio”. Quando l’arbitro russo
Valentin Ivanov fischierà l’inizio
della gara, infatti, oltre ai 70 mila
dello Yokohama International Sta-
dium saranno ci saranno ben 129
paesi collegati in diretta televisiva.
Una platea sconfinata per una cop-

pa che, sempre in nome della globa-
lizzazione economica, da 24 anni
ha mutato il proprio nome in Toyo-
ta Cup, potenza dello yen e dei mer-
cati orientali vera frontiera del cal-
cio del futuro. Del resto, in Italia
non si è scandalizzato nessuno
quando si è deciso di volare sino a
New York per giocare l’italianissi-
ma supercoppa e sponsorizzare ne-
gli States il soccer. Figuirarsi se la
vetrina diventa mondiale.

Rebus sic stantibus, quindi, vin-
cere a Yokohama diventa snodo
fondamentale per la vita di club che
giorno dopo giorno vivono sempre
di più sui compensi multimiliardari
assicurati da tv e sponsorizzazioni;

e l’affare Beckham-Real Madrid (1
milione di magliette numero 23 ven-
dute in pochi mesi) sta lì sotto gli
occhi di tutti a convincere anche i
più scettici. Il Milan, come pochi
altri club a livello mondiale, questa
evoluzione l’ha afferrata da tempo e
ha deciso di cavalcare come pochi
altri al mondo le curve sinuose delle
analisi di mercato. Una storia che
iniziò anni fa con le trasvolate ocea-
niche per giocare amichevoli estive
schierando squadre improbabili
(fra gli esempi più recenti, qualcu-
no ricorda le tre amichevoli contro
Ecuador, New York Metrostars e
Messico giocate nel maggio 2002
con Dario Hubner in maglia rosso-

nera?) e che a gennaio scorso ha
portato i giocatori del Milan a do-
versi sorbire un volo notturno per
ficcare una amiche vole contro l’Al
Ittihad (giocata a Gedda in Arabia
Saudita) nelle pieghe di un calenda-
rio fitto di impegni. Ma al mercato
non si comanda. Tanto quel che
conta sono i bilanci; e nel frattempo
in ballo c’è la Toyota Cup, o Coppa
Intercontinentale come si chiamava
una volta, pallido ricordo dei tempi
in cui quei 180 minuti (andata e
ritorno più la eventuale bella) era-
no di pura battaglia fra squadre eu-
ropee e sud americane. Con in ballo
un titolo che valeva più per il presti-
gio che non per le casse societarie.

LE ALI SPEZZATE
DELLA FARFALLA

GIGI MERONI
DARWIN PASTORIN

Luca De Carolis

La Parmalat è nei guai e il Parma rischia di
diventare il supermercato dei grandi club. La
grave crisi dell’azienda alimentare, che ne è
l'azionista di maggioranza, rappresenta un
duro colpo per i piani della società emiliana.
Che, gravata da pesanti debiti, l’anno scorso
ha iniziato il «Progetto Parma». Un program-
ma triennale, basato sulla riduzione dei costi
e sulla valorizzazione di giovani calciatori,
italiani e stranieri. Una scelta rivelatasi vin-
cente. Il monte stipendi è diminuito sensibil-

mente, e la squadra sta disputando un otti-
mo campionato. È quinta con 24 punti. Ma
ora c’è il concreto pericolo che già a gennaio
sia costretta a vendere i suoi pezzi migliori. Il
giocatore più ambito è Adriano, il cui cartelli-
no è in comproprietà con l'Inter. Che era già
d’accordo con la dirigenza parmense per ri-
prendere l'attaccante a giugno. Ma a Milano
hanno cambiato idea e proveranno a ripren-
derselo a gennaio, offrendo soldi e uno o due
giocatori come contropartita. Per il portiere
Frey ci sono le offerte del Chelsea e del Borus-
sia Dortmund. Proposte inglesi anche per
Nakata, ma il suo onerosissimo ingaggio è di

pesante ostacolo alle trattative. C’è poi il gio-
vane attaccante Gilardino, seguito con parti-
colare attenzione dalla Juventus, che ha già
avviato contatti con il Parma. L’obiettivo dei
bianconeri è prenderlo a giugno, magari per
farne l’erede di Trezeguet.

L’altro giorno Stefano Tanzi, il presiden-
te del club, ha incontrato la squadra prima
dell’allenamento. Un modo per dimostrare
che, nonostante il delicato momento del-
l’azienda di famiglia, non si è dimenticato
del Parma. Sono 13 anni d’altronde che le
vicende della Parmalat sono strettamente
connesse a quelle dei gialloblù. Il patron del

gruppo Callisto acquista il club nel febbraio
del 1990, subentrando al defunto presidente
Ceresini. Pochi mesi dopo, il 27 maggio, il
Parma viene promosso in serie A. È la prima
volta dal 1913, anno di fondazione della so-
cietà. Con Nevio Scala in panchina, gli emilia-
ni si impongono come la grande novità del
calcio italiano. Una squadra impostata sui
giovani, che gioca bene al calcio e che vince.
Dopo una coppa Italia nel 1992, arrivano
anche i trofei europei. Una Coppa delle Cop-
pe nel ‘93, seguita dalla Coppa Uefa (due
volte, nel ‘95 e nel ‘99). Nel frattempo, a
Parma sono arrivati diversi campioni. I Tan-

zi hanno infatti scoperto che la squadra, con
le sue vittorie, rappresenta un ottimo stru-
mento di promozione del loro marchio. E
investono svariati miliardi di lire, con il di-
chiarato obiettivo dello scudetto. Nel 1997
tentano addirittura di comprare Ronaldo
che alla fine viene acquistato dall’Inter. Si
accontenteranno di farne il testimonial dei
loro prodotti in Sudamerica. Nonostante i
soldi profusi, il titolo viene solo sfiorato (pro-
prio nel ‘97). E con il tricolore sfumano an-
che i grandi progetti. Ma ora il futuro è pieno
di nubi: e a Parma sperano di non prendersi
troppa pioggia.

RETROSCENA Dopo il crack di Tanzi, i gialloblù pronti a vendere i loro gioielli: Adriano all’Inter in gennaio, Gilardino verso la Juve

Tutti in coda al supermercato Parma(lat)

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

20 48 50 58 65 78 62
Montepremi € 6.752.096,04

Nessun 6 Jackpot € 7.417.336,89
Nessun 5+1 Jackpot € 1.350.419,21
Vincono con punti 5 € 46.566,18
Vincono con punti 4 € 561,50
Vincono con punti 3 € 13,54

Manchester, vittoria nel derby e sorpasso sul Chelsea

ESTRAZIONE DEL LOTTO
BARI 48 36 61 46 5
CAGLIARI 40 83 20 39 66
FIRENZE 20 86 37 36 51
GENOVA 89 24 17 44 59
MILANO 78 14 41 29 5
NAPOLI 65 76 20 88 25
PALERMO 50 84 85 60 4
ROMA 58 36 89 65 60
TORINO 39 24 4 64 23
VENEZIA 62 61 72 77 16

palla a terra
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NUOTO, EUROPEI VASCA CORTA

Per l’Italia ancora medaglie
Un argento e due bronzi

CICLISMO

Morto Pietro Belloni, inventò
la maglia «ciclamino» al Giro

AUTOMOBILISMO

Bruni firma con la Minardi
Sarà il terzo italiano in F1

MORTE DI NICCOLÒ GALLI

Il pm di Bologna ha chiesto
quattro rinvii a giudiziofla

sh

Il medagliere azzurro ai Campionati
Europei di nuoto in vasca corta si è
arricchito ieri di altre tre medaglie: una
d’argento, conquistata da Filippo
Magnini nella finale dei 100 metri stile
libero, e due di bronzo, vinte da
Christian Galenda e da Massimiliano
Rosolino (nella foto), rispettivamente
nei 100 metri stile libero e nei 1.500
metri stile libero. Ieri inoltre la staffetta
4x50 mista femminile ha strabilito il
nuovo record italiano migliorando il
tempo degli europei indoor di Valencia.

Si è spento ieri all’età di 83 anni Pietro
Belloni, inventore della “maglia
ciclamino”, la maglia che dal 1966 ha
contrassegnato il leader della classifica a
punti del Giro d’Italia. Belloni, titolare
della “Termozeta”, aveva ideato la
maglia-simbolo dei velocisti con la
collaborazione del giornalista Rino Negri.
La maglia ciclamino è stata sinonimo, per
anni, anche della coppia regina della sei
giorni di Milano. I funerali di Belloni si
terranno domani nella cattedrale di
Parabiago.

Nel 2004 saranno tre i piloti italiani in
Formula 1. A Giancarlo Fisichella e Jarno
Trulli si aggiungerà Gianmaria Bruni,
romano di 22 anni che venerdì sera ha
firmato un contratto con la Minardi.
«Sono immensamente felice. Fin da
quando ero un bambino volevo diventare
un pilota di Formula 1 - ha commentato
Bruni - Adesso so di essere un ragazzo
fortunato, perché il mio sogno è diventato
realtà. Ringrazio Paul Stoddart e tutto il
team European Minardi perché mi hanno
dato un'ottima chance».

Sono quattro le richieste di rinvio a
giudizio per omicidio colposo emesse dal
pm dopo la morte del giovane calciatore
del Bologna Niccolò Galli, figlio dell' ex
portiere Giovanni, deceduto a 17 anni il 9
febbraio 2001 per aver sbattuto contro
un guardrail dopo essere caduto dal
motorino. Il Pm ha chiesto il processo per
due responsabili del consorzio di
imprese che ha in appalto la
manutenzione delle strade, per il
responsabile dell’ufficio manutenzione
stradale del Comune e un tecnico.

DAVOS (Svi) Gabriella Paruzzi torna sul po-
dio in coppa del mondo, e in tecnica classica,
sulla pista di Davos dove ieri si è liberata dela
sindrome da quarto e quinto posto che la
aveva attanagliata nelle ultime prove.

«Un podio in questo momento della sta-
gione ci voleva proprio», ha commentato la
campionessa olimpica della 30 kmtc che do-
po il successo nell’apertura stagionale di
Duesseldorf aveva infilato una serie di piazza-
menti sempre fuori dal podio.

Su una pista al limite dell’accettabile
(per penuria di neve si è gareggiato su una
anello di soli 2,5 km da ripetere quattro volte
tra le donne e ben 6 tra gli uomini), l’atleta
della forestale ha combattuto per il secondo
posto per gran parte della gara e alla fine ha
ceduto per un solo secondo a Virpi Kuitu-

nen, che ha così riportato la Finlandia sul
podio.

La vittoria è andata alla giovane ucraina
Valentina Shevchenko che sale in vetta alla
classifica della coppa con due vittorie e due
secondi posti nelle cinque gare cui ha parteci-
pato.

«Abbiamo corso in condizioni veramen-
te particolari - ha raccontato Gabriella Paruz-
zi - su una lingua di neve e nulla più. Ad un
certo punto ho sperato addirittura di arriva-
re seconda, però, c’era una salitella prima del
traguardo e la Kuitunen ha approfittato di
sci più veloci in discesa per raggiungermi e
superarmi». L’azzurra è ora terza in coppa
preceduta anche dall’estone Smigun (tre vit-
torie e un terzo posto nelle cinque gare), che
a Davos è finita settima. Esclusa la veronese
Sabina Valbusa (quattordicesima), è notte
fonda per le altre italiane.

Non molto differente la situazione an-
che in campo maschile dove il migliore nella
15kmtc è Pietro Piller Cottrer (28˚). La vitto-
ria è andata al campione olimpico Veerpalu
che ha battuto il russo Nikolai Pankratov.
Terzo lo svedese Anders Soedergren.

Chiara Cetorelli

ALTA BADIA (Bz) Un abbraccio in-
tenso, commovente, significativo,
quello fra Denise Karbon e Nicole
Gius. Dovevano ancora partire quat-
tro atlete nella seconda discesa, ma
per le due compagne di squadra
aver fatto un primo e un secondo
tempo di manche era un momento
davvero importante da condivide-
re. Una gioia che sembrava annun-
ciarne un’altra arrivata pochi minu-
ti dopo, a fine gara. L’ennesimo ab-
braccio fra le due, questa volta per
consacrare un grande risultato del-
lo sci azzurro: il gradino più alto del
podio conquistato da Denise Kar-
bon che battuto la svedese Paerson.
Quinta Nicole Gius, che ha così otte-
nuto il miglior piazzamento perso-
nale di specialità.

Su una delle piste più tecniche
dell'intero circo bianco, la Gran Ri-
sa in Alta Badia, Denise Karbon ha
mostrato tutto il suo talento lascian-
do alle avversarie il ruolo di spetta-
trici in prima fila del suo spettacolo.
Quinta al termine della prima man-
che, nella seconda è stata semplice-
mente perfetta. Una grande lezione
di tecnica soprattutto per le sue te-
mibili avversarie sorpassate nell’or-
dine: le due austriache Nicole Hosp
(seconda al traguardo), e Elisabeth
Goergl (terza), la grande favorita
della vigilia nonché primatista di
Coppa del mondo la svedese Anja
Paerson (quarta) e la svizzera Sonja
Nef, finita al settimo posto dopo il
quarto della prima manche.

A pochi chilometri da casa, De-
nise Karbon, ha confermato il suo
stato di forma che dura dall’argento
iridato dei Mondiali di Saint-Mori-

tz dello scorso febbraio. In gigante,
da allora, la minuta sciatrice di Ca-
stelrotto esclusa la pausa di Soelden
non ha più lasciato il podio. Ultimo
quello di novembre sulle nevi ameri-
cane di Park City dove si era piazza-
ta terza. La giovane finanziera, che
ha già quattro podi al suo attivo,
diventa dunque la quinta italiana di
sempre ad aggiudicarsi un gigante
di Coppa del mondo dopo Debo-
rah Compagnoni, Karen Putzer, Sa-
bina Panzanini e Claudia Giordani,
ed è la seconda azzurra a vincere in

Alta Badia dopo la Panzanini che si
impose nel 1994. Per l’Italia femmi-
nile, invece, quello di ieri è il cin-
quantacinquesimo successo in Cop-
pa del mondo.

La squadra diretta da Luis
Prenn classificata al secondo posto
assoluto la scorsa stagione dietro la
fortissima Austria, dimostra ancora
una volta di avere tutte atlete di pri-
missimo piano nel panorama inter-
nazionale. Prima fra tutte Karen Pu-
tzer: protagonista della coppa del
mondo nella passata annata, dove

ha vinto cinque prove conquistan-
do il secondo posto nella classifica
generale alle spalle della croata d'ac-
ciaio Janica Kostelic. In questo ini-
zio di stagione, però, il suo rendi-
mento è stato condizionato da
un’infiammazione all’anca destra.
Pienamente recuperata, ma assente
dalle gare da 49 giorni, sulla Gran
Risa nella prima manche la Kostelic
è scesa alla ricerca delle sensazioni
della sua sciata, chiudendo sedicesi-
ma. Nella seconda manche, dove ha
ottenuto un quarto tempo parziale,

è scesa potente e grintosa, fatto che
lascia ben sperare di rivederla in bre-
ve competitiva ai massimi livelli.
Per l’altoatesina l’ottavo posto con-
clusivo è rassicurante e soprattutto
non ha mancato il suo obiettivo:
quello di stare al suo rientro nelle
prime dieci.

Ma la rivelazione di questo gi-
gante è Nicole Gius, slalomista di
nascita, che sta migliorando note-
volmente anche fra le porte più lar-
ghe. La ventitreenne ha attaccato
con determinazione ogni singola

porta e ha tenuto i tempi giusti, so-
prattutto nella seconda mache dove
ha fatto un secondo tempo parziale.
Ma la “valanga rosa” non si è ferma-
ta qui nell’appuntamento in Alta Ba-
dia. Grande recupero anche quello
di Manuela Moelgg, ventunesima
dopo la prima manche, con un se-
sto tempo parziale, nella seconda si
è arrampicata fino al dodicesimo
posto che eguaglia il suo miglior
risultato di coppa del mondo in gi-
gante. Una prova importante per la
ventenne di San Vigilio di Mareb-

be, che dimostra la sua scalata verso
le posizioni di vertice. A punti an-
che Silke Bachman, classificata ven-
ticinquesima.

Con il risultato sulla pista di ca-
sa, prima vittoria in carriera, Deni-
se Karbon sale al settimo posto nel-
la classifica generale della coppa di
cristallo guidata sempre dalla svede-
se Anja Paerson con 330 punti. Nel-
la graduatoria di specialità, l’azzur-
ra diventa seconda a 46 punti da
Paerson che comanda. Oggi la pro-
va del gigante maschile.

Karbon brillante nella neve dell’Alta Badia
Azzurra prima sul Gran Risa, quinta italiana a vincere un gigante di CdM. Bene la Gius

Gabriella Paruzzi
di nuovo sul podio

sci di fondo

Matteo Basile

GENOVA La nazionale italiana reduce
dal terzo posto agli europei ed i mi-
gliori stranieri del nostro campiona-
to, la partecipazione di ospiti di livel-
lo mondiale ed un impianto nuovo di
zecca, che fa il suo esordio nelle attivi-
tà sportive, gremito da oltre cinquemi-
la appassionati. C'è proprio tutto a
Genova per l'All Star Game, un ap-
puntamento ormai tradizionale per
gli appassionati di basket e non solo.
Alla fine hanno vinto gli stranieri del
campionato, hanno battuto l’Italia di
Recalcati (106-99) che festeggiava il
bronzo europeo a Stoccolma a la qua-
lificazione alle Olimpiadi. Gli azzurri
hanno dominato per metà gara
(55-26), poi sono calati e crollati nel
tempo supplementare.

«Tutto bellissimo - commenta il
sindaco Giuseppe Pericu -. I genovesi
hanno dimostrato ancora una volta la
loro passione per lo sport. Spero sia
un buon auspicio per il futuro. Quan-
do magari si potrà vedere una squa-
dra di serie A qui a Genova». Non è
un caso che la manifestazione si sia
disputata a Genova. Il progetto di por-
tare nel capoluogo ligure una squadra
che possa disputare il massimo cam-
pionato esiste e si vocifera che il pro-
getto non sia poi così lontano dall'es-
sere realizzato. Se lo augurano gli ad-
detti ai lavori, che ricordano la Emer-
son che calcò i parquet della serie A
negli anni Settanta. A partire dal miti-
co Dino Meneghin, il più grande cesti-

sta italiano di sempre, ora dirigente
della Nazionale. «Una città come Ge-
nova ha bisogno del grande basket in
modo stabile, non solo per questo ti-
po di esibizioni. Ogni volta che siamo
venuti qui abbiamo sempre trovato
un ambiente eccezionale». Ancora
una volta infatti il pubblico genovese
ha risposto in maniera esemplare, di-
mostrando che la passione sportiva
può anche esulare dal calcio. Non fos-
se altro che per il modo di vivere la
partita di tifosi e giocatori. Avete mai
visto Vieri o Maldini che firmano au-
tografi e si prestano alle macchine fo-
tografiche tra primo e secondo tem-
po? O i tifosi a bordo campo che can-
tano, saltano e ballano richiamati all'
ordine da una gentile signorina anzi-
ché da un cordone di polizia in asset-
to antisommossa? Tante sarebbero le
cose che il calcio dovrebbe importare
dal basket, e allora succede che un
mito mondiale come Oscar si presti
per partecipare ad una gara di tiro da
tre punti, peraltro battendo l'azzurro
Michele Mian, dopo essere stato sedu-
to tra i tifosi in delirio per lui. «Ho
smesso a 45 anni perché avevo paura
di farmi male - spiega l'asso brasilia-
no- Ma mi diverto ancora con questo
tipo di manifestazioni». E a vederlo
centrare il canestro con la precisione
e la naturalezza di un tempo, si diver-
te anche il pubblico. Poco importa
che alla fine, dopo un tempo supple-
mentare, ad imporsi siano gli stranie-
ri, trascinati da Maurice Evans, pre-
miato come miglior giocatore in asso-
luto.

L’INTEGRAZIONE INTERCULTURALE
NELLE SCUOLE ROMANE

PROVINCIA DI ROMA ARCISOLIDARIETÀ LAZIO ONLUS

Indagine empirica svolta 
sull’accoglienza

dei minori rom su un gruppo 
di scuole elementari 

e medie primarie, 
nel territorio di Roma

P R E S E N T A Z I O N E

Sergio Giovagnoli Presidente Arci Solidarietà Lazio-Onlus
R E L A T O R I

DR.SSA Valentina Roversi
DR.SSA Francesca Tei

DR.SSA Evelina Paluzzi 
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I N T E R V E N G O N O

DR. Claudio Cecchini
Assessore Politiche Sociali e per la Famiglia della Provincia di Roma
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I L S E M I N A R I O S I T E R R À

lunedì 15 dicembre 2003
presso la Sala “L. Di Liegro”

della Provincia di Roma  
via IV Novembre ore 9.30

SONO INVITATI TUTTI 
GLI INSEGNANTI E I GENITORI 

DELLE SCUOLE DI ROMA

Richiedetelo per la vostra sezione, per le vostre feste,
per la campagna di tesseramento 2004 ai seguenti numeri:

tel. 0425.21466-7 - 349.1634034 - fax 0426.372175

Federazione di Rovigo

L’azzurra
Denise Karbon

durante
la discesa

di ieri
in Val Badia

BASKET Ieri l’Italia battuta dagli stranieri (106-99)

Genova nel canestro
con l’All Star Game
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Quiz bizzarro

Si parla tanto, e giustamente, dei danni provocati dal fumo e le campagne di
informazione stanno ottenendo rilevanti successi. Ma, per chi gioca con le
parole (e per fortuna solo in questo caso), il fumo in realtà è utile perché fa
calare la disoccupazione. Sapreste dire perché?

La griglia

Inserite nello schema 23 delle parole elencate sotto,

rispettando gli incroci e partendo, per facilità, dall’unica

parola di 13 lettere. Le tre parole rimaste sono le soluzioni

degli indovinelli pubblicati in questa pagina.

CIRCOLARE CODA COMMERCIO DIFETTO
DIVERSITÀ DIVISA ECCEDENTE ELETTRICITÀ

ESECUZIONE GIALLO GRILLO IMMAGINAZIONE
LETTO MARCIA MASSAGGIO MEMORIAL OSTIA

PETARDO PIANOFORTE REATO RICORDO
SOGGETTO SPIGA TANGENTE VELO VILLA

“ROMAGNA MIA, ROMAGNA IN FIORE”

A bocca aperta stanno i fedelissimi,
diommio, quelle parole ad ascoltare,
ma finisce per rompere i “santissimi”

quel clou di Casadei in particolare.

NEO-CAPITANA D’INDUSTRIA

Fu sempre al verde, ora è coperta d’oro
ma ha la coda di paglia a ben guardare,
per questo è oggetto spesso di “battute”

anche se ha sempre, invero, un gran da fare.

IL PRIMO AMOR NON MUORE MAI

T’ho perduta in stagioni ormai lontane,
ed or di bruti a un branco vivi unita:
ma se anche sei ridotta in fin di vita,
il tuo retaggio in me sacro rimane.

Veniva chiamato “elisir di lunga vita” il farmaco dell’eterna
giovinezza che poneva rimedio ad ogni male. Ma perché una
sostanza corroborante viene chiamata elisir?
Vi diamo tre risposte, una sola delle quali è esatta. Quale?

1 - Deriva dal latino “Elisium” (Elisio) che era il giardino
delle delizie secondo la mitologia classica.

2 - Deriva dal latino “elisum” (participio passato di
“elidere”, cioè annullato, soppresso) proprio perché l’elisir
“annullava” tutti i mali.

3 - Deriva dall’arabo “al iksir” (pietra filosofale) che era
l’essenza cercata dagli alchimisti medioevali, ritenuta porta-
trice di benefici e ricchezze.

Indovinelli
di Nucci

Le soluzioni saranno pubblicate sul giornale di domani
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Fulvio Abbate

D
a qualche giorno, sui muri di Ro-
ma, è spuntato un meraviglioso
manifesto di An, tendenza Stora-

ce. Roba che fa ben sperare in tema di
sarcasmo, se non proprio di autoironia, da
parte degli uomini più orgogliosamente
procaci della nostra destra. Per definizio-
ne, creature repellenti alla comicità, addi-
rittura incapaci di secernere mezza bava di
proprio copione satirico verso questo e l’al-
tro mondo. L’incoraggiante manifesto che
abbiamo scorto gioca con un celeberrimo
motto del Duce: dice «Credere, Obbedire,
Dibattere!» e dunque sembra essere frutto
di una lunga seduta di sceneggiatura a più
mani, anzi, di sforzi sovrumani fra cervelli
post-fascisti affinché una certa stipsi intel-
lettuale degli eredi di Mussolini e di Almi-
rante, e forse anche di Fini, trovi finalmen-
te uno sbocco, uno scarico, una doverosa
sciolta riparatrice. Inutile aggiungere che
la luce trasmessa da quel manifesto è davve-
ro poca cosa rispetto al buio e all’afasia
recidivante di decenni.

Il succo del problema resta quindi quel-
lo di sempre, ed è comunque molto sempli-
ce da delineare: la destra, se da una parte
lamenta una pervasiva dittatura culturale
dell’ingorda sinistra (perfino in ambito sa-
tirico, anzi!) dall’altra, non sembra essere
ancora riuscita a precisare bene i propri
intendimenti. O, che so, almeno un nome,
uno straccio di nominativo che, forzando
un po’ i toni, ci permetta di dire: eccola lì:
l’ho trovata, la satira di destra! Ce n’è volu-
to di tempo, ma finalmente sappiamo cosa
gli passa per la testa, a quelle carogne, altro
che fogne, questi possono ormai fare film
con Benigni, Fo e perfino Eco!

Inutile aggiungere che le battute e le
gag mostrate fino a ora su questo o quell’al-
tro argomento, sempre le stesse, non basta-
no a individuare con certezza una linea,
un filone, e neppure la faccia di uno spetta-
tore che si scompiscia dalle risate intuendo
la battuta in arrivo. Serve infatti a poco
dire che l’orizzonte ludico della destra non
va oltre il «ripugnante» «Bagaglino», frase
che comunque l’intelligente di sinistra si
lascia scappare spesso e volentieri, quasi
innestando il pilota automatico delle cer-
tezze stilistiche. Ma anche nei forum della
rete internet non si scherza. Scrive uno:
«Fateci caso: nel mondo dello spettacolo se
non sei interista e di sinistra col piffero che

hai successo». Oppure, e anche questa è
un’altra vecchia storia, citare Walter Chia-
ri, ritenuto per molti anni l’inventore della
battuta «morale» su Mussolini a piazzale
Loreto: «Quando lo hanno messo a testa
in giù, dalle sue tasche non è caduta neppu-
re una lira!» Ammesso che faccia ridere,
siamo davvero lontani perfino dal pareg-
gio con l’inesauribile magazzino della sini-
stra.

Ma forse, in questo genere di ragiona-
menti, meglio immaginare direttamente le
facce del pubblico. Mettiamo però da par-
te quella di Fini, sempre più segnata da
una smorfia d’espressione che ne deturpa
perfino il mento in senso pessimistico.
Mettiamo da parte anche la filologia, tipo
il ricordo dei fotomontaggi de «Il Borghe-
se» oppure le vignette di Guareschi, o lo
stesso geniale Mino Maccari che scriveva a
Flaiano lettere memorabili facendo il verso
al ventennio.

No, questa è preistoria, cose che non ci
aiutano a capire, cose da buttare via maga-
ri insieme a certe vignette dell’umorista
Mosca apparse sul «Bertoldo» del dopo-
guerra, dove l’allievo viene così cazziato
dal maestro: «Come si permette di usare il
“voi” nelle lettere? Non sapete che da quan-
do c’è la libertà è obbligatorio dare del

lei?» No, che non fa neppure ridere, pro-
prio no.

Passiamo allora ai nostri giorni e alla
pubblica denuncia pronunciata da «I Fichi
d’India», gli stessi che, salutando con sim-
patia l’arrivo al governo del centrodestra,
hanno puntualizzato d’essere stati discrimi-
nati da quelli che ci stavano prima, i soliti
comunisti. Ammettendo che sia vero, re-
sta il fatto che, osservando l’intero campio-
nario di battute delle coppia, non si cava
un ragno dal buco. Anzi, se ragno c’è, con
rispetto parlando si tratta del solito ragno
peloso, qualunquista e privo di acidi. «Ero
in discoteca con la mia fidanzata, quando
uno mi ha chiesto se oltre alla mia ragazza
c'era un altro cesso nel locale. Tichi tic».
Testuale, proprio dai Fichi d’India. Non
resta allora che tornare a piantonare le fac-
ce di uno Storace o di un Buontempo,
gente diretta, incapace di nascondere i pro-
pri gusti, magari in attesa di conoscere qua-
le genere di barzellette sia mai di loro gradi-
mento.

Pietà, le barzellette proprio no. Totò,
uomo non certo di sinistra, le liquidava
dicendo «sono per Dapporto e Macario».
Ma allora, forse, che sia Berlusconi, lui che
le barzellette non le fa mancare neppure ai
G8, il mattatore preferito da quelli? Dici

Berlusconi e subito devi fare i conti con la
televisione. E anche lì, c’è da chiedersi
quanto sia possibile rinunciare all’ombra
solita del qualunquismo, già, anche volen-
do escludere la persistenza di certe terribili
parodie goliardiche che prendevano spun-
to perfino da un tragico caso di cronaca
come quello del piccolo Ermanno Lavori-
ni, ciò che resta, non sarà degno di denun-
cia penale, ma non serve comunque a far
decollare la discussione, e neppure la risa-
ta.

Saremo pure ingenerosi con i nostri
dirimpettai, eppure il semplice accenno al
qualunquismo basta a mobilitare l’imman-
cabile rosario di bersagli privilegiati: in pri-
mo luogo, metti, gli omosessuali, no, anzi
proprio «i froci». Sarà pure un riflesso con-
dizionato, ma la satira qualunquista se gli
togli di prendersela con «i froci», davvero
non sa dove andare; così come non può
fare a meno dell’imitazione di La Russa
fatta da Fiorello, interpretata come un se-
gno di ulteriore legittimazione oppure de-
ve affidarsi ora a Lando Buzzanca, profes-
sionista rispettabilissimo, ma con lui la sati-
ra dov’è?

Forse, anche in questa storia, avrebbe-
ro ragione dei fatti le considerazioni di
Pasolini, l’omologazione, insomma, ha tra-
scinato nel gorgo perfino chi un tempo
pretendeva di rappresentare l’Italia delle
migliori virili virtù. Ma un nome alla fine
c'è: Martufello. Ma il paradosso non si arre-
sta qui, infatti, nel sito ipercafone.com,
l'onorato nome di Martufello campeggia
soltanto al sesto posto, mentre arroccata al
primo c'è Veronica Berlusconi. Nei giorni
delle polemiche sulla partecipazione di
Travaglio alla trasmissione di Luttazzi qual-
cuno osò commentare: «Una valida alter-
nativa all'intrattenimento intelligente... In
Italia non abbiamo la pena di morte sola-
mente perché c'è gia' Pierfrancesco Pingito-
re... siamo un popolo barbaro...» Ancora
Martufello in un peana dedicato al gover-
natore della Banca d'Italia: «M’offro a voi
col pinzimonio: il mio nome è Fazio
‘Ndonio! Ma siccome fo sur serio, me pre-
sento a cazzimperio. Dico, in modo un po’
burino pane ar pane e vino ar vino; stu
discorso è chiaro e bello: parlo come Mar-
tufello! Date a me fede e credenza! L’omo
de la Provvidenza sono io, ve l’assicuro:
Metto in Banga il tuo futuro! Fate me, che
so’ ‘n bon fijo Presidende der Consijo!
Gnende artro ve dirò. Gende mia». Se non
è pena di morte (civile) questa...

Lo scorso anno, fresco fresco di nomina a ministro
della cultura del Brasile, il signor rasta-tropicalista
Gilberto Gil come primo viaggio di rappresentanza
all’estero volò in quel del Midem di Cannes per pro-
muovere la musica brasiliana in Europa e nel resto del
globo. Poche ore dopo era accanto al presidente Lula a
Davos, tra le grandi potenze, lui, l’outsider del cosiddet-
to «terzo mondo». Di ministri italiani al Midem di
Cannes, che a tutt’oggi rimane la più importante con-
vention del mondo sull’industria musicale, non se ne
vedono. Come mai le nostre politiche culturali non
hanno mai favorito l’esportazione della musica italia-
na all’estero nonostante la crisi spaventosa? Domanda
amletica che turbina ferocemente nella testa quando ci
rendiamo conto che i nostri «prodotti» più gettonati

fuori dallo stivale rimangono i soliti Pausini-Ramaz-
zotti della situazione. Per fortuna qualche volta sono le
fondazioni private a venire in soccorso di questa cieca
latitanza.
L’anno scorso al Midem di Cannes, in rappresentanza
dell’Italia c’era la fondazione di Arezzo Wave, quella
nata dall’omonimo festival gratuito che ogni estate
raccoglie decine di migliaia di ragazzi, con un bel
carico di artisti del Belpaese a farci fare finalmente
bella figura. Nel febbraio del 2004 ci sarà il bis e
possiamo tirare un sospiro di sollievo. La brigata di
Arezzo Wave ha caricato sul carro altre piccole gemme
eterogenee della nostra musica alternativa, che ben
riescono a dare l’idea di un panorama che vibra fuori
dai grandissimi circuiti: un pizzico di pop-dance con i

Feel good production, la musica d’autore della Piccola
orchestra Avion Travel, il rock degli Afterhours e la
chanson mediterranea della Bandabardò. «Valorizza-
zione della musica italiana in Italia e sua esportazione
all'estero», ecco la missione della ciurma che al Midem
stringerà rapporti con case discografiche, promoter e
distributori di questa Europa unita; missione non im-
possibile, visti i miracoli fatti dagli aretini fino a oggi.
Non sarà l’unico appuntamento: a marzo Arezzo Wa-
ve porterà Carmen Consoli al South By South West
(festival di Austin, Texas) e al celebre Joe's pub di New
York, ma anche in cattedra per alcuni incontri presso
l'Istituto italiano di cultura della Big Apple. Pochi
giorni fa poi è nata una nuova collaborazione, quella
con il più importante festival sudafricano, l’Oppikop-

pi, grazie alla quale la band sudafricana Boo! farà una
bella tournée italiana nel 2004 toccando anche il festi-
val aretino. E non è detto che a una band italiana non
capiti presto di recarsi in fondo al continente madre
come scambio.
Intanto la manifestazione toscana cresce di anno in
anno raccogliendo e scoprendo tanta musica esordien-
te: alla scorsa edizione si sono candidati 1500 gruppi,
martedì 16 dicembre terminano le iscrizioni al bando
di concorso per band emergenti, mentre restano aperti
tutti gli altri bandi: quello di dj e vj (fino al 31 genna-
io), quello di «giallowave» per scrittori (fino al 15
febbraio) e quello del «cabawave» per cabarettisti (ter-
mina a marzo). Per informazioni basta andare sul sito
ufficiale: www.arezzowave.com.

L’INDUSTRIA MUSICALE VA A CANNES, L’ITALIA NO (MA AREZZO WAVE CI METTE UNA PEZZA)
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Di cosa ridono a destra
quando vogliono ridere?

«Siccome fo’ sur serio, me
presento a cazzimperio»

straparla Martufello.
D’altronde la scelta è limitata

e bisogna accontentarsi: i
Fichi d’India tirano fuori il
paragone «fidanzata-cesso»

gli omosessuali sono un
bersaglio fisso... che tristezza

«Credere, Obbedire
Dibattere!» Pensate sia
satira di sinistra? No, è un
manifesto della Fiamma
Quando si dice comicità
involontaria...

Maccari e Guareschi sono
preistoria: oggi non c’è
solo qualunquismo, c’è
omologazione. E un sito
internet, per dire, si
chiama ipercafone
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Silvia Boschero

LA VENTURA: «SABINA SBAGLIA
LA SATIRA NON DEVE PROVOCARE»
«La satira non è insulto, non è
provocazione ma ironia. Se parti così
sbagli». Simona Ventura, che ha lavorato
per Mediaset e per la Rai, da Milano
attacca Sabina Guzzanti dopo la chiusura
di «Raiot». E la censura? «Non credo
che sia giusta - dice la conduttrice -
Certo, da nessuna parte e sotto nessuna
bandiera è mai esistito che uno in tv
potesse dire quello che voleva». Poi
l’affondo al curaro: portare lo spettacolo
fuori dal piccolo schermo «credo fosse
l’obiettivo di Sabina. Ognuno cavalca le
armi che vuole». In politica la Ventura si
definisce «qualunquista. Preferisco
lavorare: è il pubblico che deve
giudicare». Sarà fatto.

Franco Fabbri

N
on dimentichiamoci la radio. La
televisione è importante, sì. La
legge Gasparri è stata pensata

per la televisione. «Raiot» è una trasmis-
sione televisiva, televisive sono le gravi
censure a Sabina Guzzanti e a tutti quelli
che l'hanno preceduta, non possiamo
non protestare e giustamente, oggi a Mi-
lano e in molte parti d’Italia, si protesta
contro un veto che è tutto ed esclusiva-
mente politico. Ma a RadioRai sono stati
smontati e rimontati interi palinsesti, tra-
smissioni e fasce giornaliere sono state

cancellate e riorganizzate: ci sono perso-
ne che non rimettono piede in uno stu-
dio radiofonico Rai da un anno e mezzo,
sottoposte a censure paragonabili o an-
che peggiori rispetto a quelle di cui i
commentatori della televisione parlano
ogni giorno, inclusa la damnatio memori-
ae, il divieto di nominarle, di citarle an-
che per il loro lavoro non radiofonico. Ci
sono dipendenti spostati a non far nulla,
purché non interferiscano.

Chi ne parla? Quali media, quali poli-
tici hanno sollevato la questione? Il tratta-
mento delle notizie, dei commenti, delle
interviste nei telegiornali Rai è monitora-
to continuamente, alla ricerca degli scar-

ti fra i Tg più smaccatamente filogoverna-
tivi e le isole di informazione più corret-
ta: alla radio tutti i Gr sono sotto un'uni-
ca insegna, e su quell'insegna sventola la
fiamma tricolore, spesso con una sfaccia-
taggine comprensibile solo alla luce della
mancanza di reazioni.

Due reti Rai su tre (Radio Due e Ra-
dio Tre) sono in costante calo di audien-
ce, e comunque dimostrano di non saper
fronteggiare la concorrenza e di non at-
tuare i propositi di rinnovamento e di
cattura di nuove fasce di ascoltatori.
Mentre la legge Gasparri svenerà la Rai
per realizzare il digitale terrestre televisi-
vo, costosissimo e di dubbia utilità, gli

impegni a sviluppare la radio digitale
(già realizzata in altri paesi europei) ven-
gono disattesi, nonostante sia un mezzo
molto meno costoso, che sviluppa risor-
se nuove, e nonostante le radio commer-
ciali ci stiano lavorando intensamente.

Eppure, a Radio Rai si continuano a
comprare nuove, costose apparecchiatu-
re: come se - suggeriscono alcune voci -
si volessero svalutare le reti radiofoniche
Rai deprimendo gli ascolti, in modo da
privatizzarle a prezzi da liquidazione, re-
galando ai futuri acquirenti la sorpresa
pasquale di attrezzature tecnologiche ag-
giornatissime. Già, ma la radio non fa
notizia. Fra i media è assolutamente se-

condaria.
Davvero? Forse solo nell'attenzione

degli altri media, e dei politici. La radio
ha più di trentacinque milioni di ascolta-
tori ogni giorno. Di questi, quasi quattor-
dici milioni per le tre reti Rai, e circa
altrettanti sommando solo le tre più
ascoltate fra le reti private (Radio Deejay,
Rds, Rtl).

La radio è ascoltata a tutte le ore del
giorno e della notte, in luoghi disparati:
forma, molto più della televisione, la co-
lonna sonora quotidiana degli italiani,
nei bar, nei negozi, in auto. Isoradio ha
quasi un milione e mezzo di ascoltatori
al giorno; l'ascolto automobilistico ri-

guarda almeno un quarto della popola-
zione, con circa un'ora di consumo radio-
fonico a testa. L'informazione musicale,
che coinvolge un'industria importante
del nostro paese, ma anche le idee, l'edu-
cazione sentimentale, i comportamenti
sociali di milioni di giovani, è solidamen-
te in mano alle emittenti radio. Eppure,
che il formato di quest'informazione sia
ormai monopolizzato dalle playlist e sele-
zioni un insieme piccolissimo della musi-
ca che potrebbe circolare non sembra
preoccupare molto: l'attenzione è tutta
verso la televisione e le sue vergognose
censure. Sì, giusto. Ma se ci dessimo una
piccola sveglia?

Mario Zamma
Laura Tresa
Pamela Prati, Zaira
Montico, Martufello
e Oreste Lionello
i protagonisti del
nuovo spettacolo
del Bagaglino «Il
giro del mondo in 80
risate» in scena a
Roma

Dipendenti costretti a non far nulla, Gr controllati da An, ascolti del secondo e terzo canale in calo, ma comprano costosissime apparecchiature. Perché?

Sintonizzatevi su RadioRai, il censore la ascolta
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Raitre 12,30
RACCONTI DI VITA

Cosa accade alle ragazze,
costrette a prostituirsi,
che trovano il coraggio di
denunciare i loro sfrutta-
tori? Cosa fanno quelle
donne che cercano un ri-
scatto dal carcere e dalla
tossicodipendenza? A que-
ste domande risponde il
programma di Giovanni
Anversa con i racconti del-
le donne accolte alla Casa
"Fiore del deserto", una
casa di accoglienza per
donne sfortunate.

La7 1,05
ALLONSANFAN
Regia di Paolo e Vittorio Taviani -
con Marcello Mastroianni, Lea Mas-
sari, Laura Betti. Italia 1974. 115 mi-
nuti. Drammatico.

Inizio secolo XIX. In pie-
na Restaurazione un gio-
vane rivoluzionario di no-
bili origini torna nella ca-
sa paterna dove, tra agi e
comodità, dimentica il
proprio impegno politico.
I vecchi compagni lo spin-
geranno a prendere parte
ad una insurrezione anti-
borbonica, ma…

Raiuno 20,45
LA MEGLIO GIOVENTÙ
Regia di Marco Tullio Giordana -
con Luigi Lo Cascio, Alessio Boni,
Adriana Asti. Terza parte.

Dopo la vittoria al Festi-
val di Cannes nella sezio-
ne 'Un certain regard', il
film è stato selezionato
nei festival di Telluride,
Madrid, New York,
Washington, San Paolo
del Brasile, San Pietrobur-
go, Londra, Tokyo, Gine-
vra, Goteborg e Rotter-
dam e ai premi Efa ha
ottenuto tre nomination.

Raitre 2,45
VITTORIA AMARA
Regia di Nicholas Ray - con Richard
Burton, Curt Jurgens. USA/Francia
1957. 96 minuti. Guerra.

Durante la II Guerra
Mondiale due soldati in-
glesi, il codardo Brand e il
valoroso Leith, vengono
spediti al Cairo per svolge-
re una pericolosa missio-
ne. Durante il ritorno
Brand farà di tutto per eli-
minare l'altro, di cui è an-
che geloso. Ma il rimorso
sarà doloroso. Tratto dal
libro di René Hardy da evitare

così così

sc
el

ti
pe
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vo
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da vedere

da non perdere

Nord: sereno o poco nuvoloso sull'arco alpino e sul Friuli
Venezia Giulia, locali foschie e banchi di nebbia sulle zone
pianeggianti. Centro e Sardegna: parzialmente nuvoloso
sulle regioni adriatiche e sull'Umbria, poco nuvoloso sul-
le altre regioni. Sud e Sicilia: parzialmente nuvoloso, local-
mente molto nuvoloso, specie su Molise, Puglia, Calabria

Nord: nuvolosità irregolare, con addensamenti temporane-
amente sulle regioni orientali e sulla Liguria, ed ampi spazi
di sereno sulle altre regioni. Centro e Sardegna: parzial-
mente nuvoloso, ma con tendenza ad attenuazione della
nuvolosità. Sud e Sicilia: poco nuvoloso, con addensamen-
ti più consistenti sulla Sicilia settentrionale e sulla Calabria

Le estreme regioni meridionali sono ancora interessate da un flusso perturbato
legato al minimo barico presente sui mari a sud della penisola.

BOLZANO -2 10 VERONA 1 6 AOSTA -4 5

TRIESTE 8 6 VENEZIA 1 12 MILANO 1 10

TORINO 0 10 CUNEO 2 7 MONDOVÌ 2 10

GENOVA 10 15 BOLOGNA 2 10 IMPERIA 12 17

FIRENZE 7 15 PISA 4 13 ANCONA 9 10

PERUGIA 8 14 PESCARA 8 10 L’AQUILA 6 7

ROMA 8 14 CAMPOBASSO 6 7 BARI 12 14

NAPOLI 12 13 POTENZA 10 11 S. M. DI LEUCA 14 17

R. CALABRIA 14 17 PALERMO 10 18 MESSINA 14 18

CATANIA 12 16 CAGLIARI 10 17 ALGHERO 6 17

HELSINKI -3 0 OSLO -7 -1 STOCCOLMA -5 0

COPENAGHEN 1 5 MOSCA -2 1 BERLINO -1 4

VARSAVIA 0 3 LONDRA 12 13 BRUXELLES 7 8

BONN 5 7 FRANCOFORTE 4 9 PARIGI 11 11

VIENNA -5 9 MONACO 1 6 ZURIGO -1 9

GINEVRA -1 10 BELGRADO 2 10 PRAGA -3 5

BARCELLONA 10 16 ISTANBUL 7 12 MADRID 0 13

LISBONA 6 14 ATENE 11 14 AMSTERDAM 5 6

ALGERI 10 17 MALTA 12 17 BUCAREST 0 3
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Ugo Chiti à la recherche: il suo ultimo spettacolo, I
ragazzi di Via della Scala, che ha debuttato al Meta-
stasio di Prato odora di sperimentazione, di frantuma-
zione di schemi collaudati. Anche felicemente, perché
dietro ai Ragazzi ci sono le precedenti puntate della
trilogia, Il Vangelo dei buffi del 1996 e lo straordina-
rio e intenso 4 bombe in tasca del 2000. A Chiti, però
- autore schivo e poco propenso ai riflettori, ma molto
saldo di scrittura - quel successo e quelle conferme non
sono bastate. C’è voglia di nuovo, di rompere le righe,
magari anche di pasticciare un po’ con la compagnia
cresciuta con lui (l’Arca Azzurra, allargatasi a nuovi e
promettenti nomi come Maurizio Lombardi). Di rovi-
stare nel gran mare del teatro, così come hanno fatto
(bene) con l’Amleto Moleskine di questa estate e

annusare nuove atmosfere.
Nei Ragazzi di Via della Scala resta la cornice a
ricordare allo spettatore incallito dei lavori dell’Arca
Azzurra quel mondo minore da passato prossimo,
anni Cinquanta, tanto frequentato da Chiti. Il sotto-
scala, appunto, di un condominio popolare nel quale
si incrociano i giochi di un gruppo di ragazzi e le vite
di passaggio degli inquilini. Dove l’uso del toscano dà
odore di spontaneità alle piccole storie feroci, che in
quel sottoscala hanno luogo. Umanità che nel suo
piccolo ricrea sistemi di violenze e dominanze, che
urla di solitudine, che si taglia l’anima o si sfinisce di
masturbazioni proibite. Imperfetta nello spirito come
quella del cieco Ovidio che insidia i ragazzini o confi-
nata nel corpo come Giovannino (il bravissimo Lom-

bardi), una sorta di Spider di periferia italiana che
sogna di crescere una tarantola per farne un’arma di
difesa.
Tra le fessure di questo mondo asfittico è ancora una
volta la fantasia a spalancare le porte, nei racconti «de
paura» dei ragazzi, buoni anche a spaccare il testo
come una melagrana per farne uscire chicchi di sapore
diverso. Quattro storie che si combinano con la vita
nel sottoscala, quattro finestre su un altrove teatrale
che si fa miracle play (La leggenda di San Giuliano, il
ragazzo che ammazzando i suoi genitori diventò san-
to a furia di espiare la sua colpa) o pulp fiction (Una
mamma d’oro, il pezzo più riuscito intorno alla sto-
ria di una mamma-mammona che cresce i suoi pupil-
li con tanta di quella devozione da farli diventare suoi

carnefici involontari: irresistibile Francesco Mancini
in un ruolo che poteva essere di John Belushi con la
regia di Tarantino). Onirica e inquietante l’incursio-
ne nel fiabesco del Principe Bestia, mentre La sordida
leggenda dell’avaro (con l’ottimo «irrancidito» avaro
di Dimitri Frosali e la brava «sordida» comare dotata
di lampi di nero sarcasmo interpretata da Lucia Soc-
ci) conclude riaccostandosi alle atmosfere malate di
interni familiari, dove non c’è speranza di redenzione
per gli animi andati a male.
Storie scellerate - come indica il sottotitolo -, ambien-
tate negli anni Cinquanta (la prima) o in passati
remoti o fantastici. Ma di una scelleratezza - fatta di
pedofilie, strozzinaggio, matricidi, stupri e violenze -,
ahimé, tristemente di moda.be
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UGO CHITI: IMPAGINA STORIE SCELLERATE DA UN SOTTOSCALA E CI INQUIETA ANCORA
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La Biennale difesa dagli ex: «Urbani, stop»
A Roma gli ex direttori di settore dell’Ente veneziano invocano il ritiro del decreto ministeriale

Gabriella Gallozzi

ROMA Ritirare il decreto Urbani sul-
la Biennale di Venezia, senza se e
senza ma. È la richiesta espressa ieri
dall’assemblea degli ex direttori del-
l’ente che si è svolta in Campidoglio
a Roma. Un affollato appuntamento
a cui hanno preso parte oltre agli ex
responsabili dei vari settori, da Feli-
ce Laudadio a Massimiliano Fuksas,
da Carlo Lizzani a Achille Bonito
Oliva, anche tanti nomi del nostro
cinema: Ettore Scola, Mario Moni-
celli, Citto Maselli. Oltre ad Ameri-
go Restucci del cda della Biennale,
Giovanna Melandri e il sindaco del-
la capitale Walter Veltroni che ha
ospitato la manifestazione. Il decre-
to sarà discusso alla commissione
cultura della Camera martedì.

Dopo l’incontro promosso dal-
l’associazione Gulliver nei giorni
scorsi, anche questa assemblea ha ri-
badito la necessità di difendere l’au-

tonomia dell’ente. Per cui la strada è
una sola: il ritiro del decreto che,
invece, sta compiendo il suo iter par-
lamentare. A dispetto del fatto che il
ministro per i Beni e le attività cultu-
rali si mostri aperto al «dibattito»
attraverso una serie di «consultazio-
ni», come quella avvenuta l’altro
giorno con gli ex direttori della Bien-
nale, Gillo Pontecorvo, Lizzani, Fuk-
sas e Bonito Oliva che hanno riferito
della «disponibilità» di Urbani ad ap-
porre alcune modifiche che non
cambiano, però, la sostanza del de-
creto.

Il critico d’arte Bonito Oliva, in-
fatti, riferisce della possibilità di tra-
sformare la Consulta non più in un
organismo di raccordo tra vari enti e
la Biennale - da molti intesa come
strumento di controllo politico - ma
in un «Comitato scientifico», così co-
me era stato pensato dalla riforma
targata Veltroni, di cui potrebbero
far parte tutti gli ex direttori. I quali
si aggiungerebbero a loro volta ai tre

direttori di ciascun settore in carica,
così come prevede il decreto. Un bel-
l’affollamento. «L’offerta» di Urba-
ni, però, ieri non ha trovato d’accor-
do nessuno ad eccezione di Bonito
Oliva. L’architetto Fuksas lo dice
chiaramente: «Un conto è il comita-
to scientifico previsto dalla legge Vel-
troni che mirava a separare l’autono-
mia culturale dell’Ente da quella am-
ministrativa, altra questione è la
Consulta prevista da Urbani» che po-
ne la Biennale sotto il controllo di
Cinecittà Holding, la Scuola naziona-
le di cinema, la Triennale, la Qua-
driennale e l’Eti. «La cultura - con-
clude Fuksas - è un patrimonio per
la società ed è ora di finirla con que-
sta storia del merchandising. Che si
divida la macchina amministrativa
da quella culturale e si smetta con la
politica dei manager». Lo ribadisce
Giovanna Melandri, sottolineando
come il decreto Urbani non sia che
un nuovo tassello di un discorso più
generale sulla cultura finalizzato ad

una logica mercantile e illiberale. Ve-
di la «Patrimonio Spa» per il patri-
monio artistico, le risorse del cine-
ma pubblico affidate a Cinecittà Hol-
ding, i tagli della Finanziaria al setto-
re culturale. Per non parlare dell’arti-
colo 17 del decreto che prevede per
il ministro la possibilità di «indiriz-
zo» sull’ente, che appare come una
sorta di moderno Minculpop.

L’allarme del mondo della cultu-
ra è praticamente unanime. Di fron-
te al quale appaiono francamente in-
sufficienti le rassicurazioni «inviate»
dal ministro per voce del suo consi-
gliere Alain Elkan, preoccupato uni-
camente di «abbassare i toni» del
confronto con espressioni del tipo:
«diteci cosa volete. Volete far parte
della consulta?». È il loro stile. Ma
Laudadio ribadisce: «Il ministro riti-
ri il decreto. Soltanto allora, quando
si riscriverà completamente, saremo
disponibili alle consultazioni. In fase
di stesura, cioè, e non quando i gio-
chi sono già fatti».

MORTA KEIKO, L’ORCA WILLY
DELLA SERIE CINEMATOGRAFICA
Keiko, la celebre orca protagonista dei
tre film della serie «Free Willy», è morta
in Norvegia dopo un sostanziale
fallimento dei tentativi di ridarle la
libertà. Grazie alla saga cinematografica
- basata sulle vicende di un ragazzo in
lotta contro i proprietari senza scrupoli
di un acquario - il delfinide era
diventato un beniamino dei bambini di
tutto il mondo. Keiko era un esemplare
maschio catturato nel 1979 al largo
dell'Islanda, aveva trascorso in cattività
la maggior parte dell'esistenza e non
riusciva a ritornare allo stato selvaggio.
Secondo gli studiosi, l'orca è morta nel
golfo norvegese di Taknes a causa di
una polmonite.

Oggi alle 19 Venezia festeggia la
Fenice ricostruita. Ma per i tanti, i
più, che non possono entrare a
teatro viene montato un maxi
schermo in piazza San Marco, sul
lato del museo Correr. Il concerto
inaugurale viene trasmesso in
diretta da Raiuno (commenta
Bruno Vespa, «Domenica in»
termina alle 18)». Riccardo Muti
dirige l’orchestra e il coro del teatro
nella «Consacrazione della casa» di
Beethoven, nella «Sinfonia di
Salmi» di Stravinskij, nel «Te
Deum» di Antonio Caldara e nelle
Tre marce sinfoniche di Wagner. La
settimana inaugurale continua
domani con Christian Thielemann
e la Philharmonia di Londra,
mercoledì con Chung, l’orchestra e
coro di Santa Cecilia, giovedì
Marcello Viotti con le compagini
della Fenice, il 19 Elton John, il 20
Marisse Jansons con i Wiener
Philharmoniker, domenica
Terminakov e la Filarmonica di San
Pietroburgo.

Monica Guerritore nella «Signora dalle camelie»

Paolo Villaggio è l'attore di cinema più popolare per gli italiani. A
incoronare l’interprete di «Fantozzi» è un sondaggio condotto dall'Abacus
su un campione di 2000 persone dai 14 anni in su e presentato ieri agli
Incontri internazionali del cinema di Sorrento. In questa classifica Villaggio
supera in notorietà anche Roberto Benigni, indicato al secondo posto e
seguito al terzo da Carlo Verdone. Tra i primi dieci attori compaiono solo
tre le donne, Sophia Loren (quarta), Sabrina Ferilli (sesta) e Sharon Stone,
settima e unica straniera insieme a Robert De Niro (nono). Figurano inoltre
Christian De Sica (quinto), Renato Pozzetto (ottavo) e Nino Manfredi
(decimo). Stando sempre al sondaggio, gli artisti italiani se la cavano meno
bene se si guarda alla bravura e alla simpatia. Denzel Washington è
considerato il più bravo, secondo Robert De Niro, terzo Sean Penn, Whoopi
Goldberg è quarta. Benigni, l'unico italiano, è quinto, e lo seguono Tom
Hanks (sesto), Anthony Hopkins (settimo), Dustin Hoffman (ottavo),
Robin Williams (nono) e Sylvester Stallone, decimo. Il premio simpatia va,
in questo sondaggio, alla Goldberg, la tallona Eddie Murphy e, dopo di lui,
Benigni. Robin Williams è quarto, il trio di Aldo, Giovanni & Giacomo
quinto, Sean Connery sesto, Julia Roberts settima, Carlo Verdone ottavo,
Tom Hanks nono e Robert De Niro decimo.

Dario Zonta

ROMA «Siamo rimasti soli. È sempre
più difficile per noi fare cinema» dice
Franco Maresco seduto di traverso
su una poltroncina rossa e piccola,
mentre ripara il viso dalla luce feroce
di un faro da palco. «Mi dispiace ve-
dervi così scoraggiati» replica Mario
Monicelli, assiso dritto e guizzante
su un’identica poltroncina e sotto il
cono dello stesso faro. «Non siamo
dispiaciuti, siamo in difficoltà», chio-
sa Daniele Ciprì, mimando ad ampi
gesti i contorni preoccupati del con-
cetto appena espresso

I tre registi si sono trovati sullo
stesso palco, venerdì sera all’Audito-
rium di Roma, divisi solo da un’altra
poltrona e dall’ideatore di quest’in-
contro apparentemente strano, Ma-
rio Sesti. Che teorizza la ragione del
convivio: far dialogare, davanti a un
pubblico interessato, personalità di-
verse e lontane del cinema italiano. E
sì che di distanza se ne è misurata,
tra il padre della commedia all’italia-
na e gli «eretici» di Cinico tv, Totò che
visse due volte e l’ultimo Il ritorno di
Cagliostro. Differenza di punti di vi-
sta, di estetica, di fortuna, di carriera,
di età, di visione del mondo... E se lo
scopo del curatore era misurare quel-
la distanza, non gli sono bastati i me-
tri del suo ottimismo per coprirla.

Infatti Ciprì e Maresco da una parte
e Monicelli dall’altra dialogano ma
non comunicano. Si stimano, ma
non si capiscono. Hanno storie e vite
troppo diverse per diventare materia
di una condivisione dialettica. Ve ne
diamo qualche esempio che riguarda
la possibilità stessa di fare cinema.

«Il cinematografo -dice Monicel-
li con involontario archeologismo

linguistico che ammanta quel che di-
ce di un tepore passato -deve raccon-
tare e scoprire cose nuove, questa è la
sua funzione». «Forse una volta era
così - ribatte Maresco con una punta
di nichilismo - Il cinema non ha più
questa possibilità di scoprire, non ci
sono più mondi, realtà che va la pe-
na. Credo che la gioia di raccontare
mondi viventi sia impossibile per il

cinema. È che il mondo, come lo
pensiamo noi, non esiste più: c’è la
sua macchietta, triste e incolore».
«Sono di parere contrario - replica
l’ottantanovenne Monicelli - Le cose
da scoprire ci sono, ma sono così
nuove che non riusciamo a immagi-
narcele. In Italia c’è di che farne a
bizzeffe di commedie. Pensate alla
Padania, a Bossi, a Emilio Fede». Ma-
resco allora specifica: «Come fai a
trovare il lato comico in una realtà
che è già parodia? Il nostro paese è
già fatto di macchiette, a partire dai
vertici. Come fai a ridere? Non c’è la
distanza, la realtà supera qualunque
umorismo. Come fai a ridere di Fe-
de? Ridi di persone che sono già cari-
cature». Un momento sublime in cui
due accezioni di intendere il cinema
e la realtà si confrontano: quella di
Ciprì e Matesco che cercano il tragi-
co nel comico, quella di Monicelli
che evoca il comico provocando il
tragico. È sua l’ultima boutade a chiu-
dere questo scorcio di incontro: «Be-
ne, se l’Italia è comicamente irrappre-
sentabile, allora guardiamo fuori. Il
mio sogno è girare un film in cui due
italiani aprono una pizzeria a Ba-
ghdad». Chi conosce il cinema di Mo-
nicelli avrà già in mente il tipo di
storia. Chi conosce il cinema di Ciprì
e Maresco potrà immaginare quanto
questa storia non sarà mai nelle loro
menti.

Rossella Battisti

TODI Ancora un grande personaggio
femminile per Monica Guerritore,
un altro archetipo da attraversare
anima e corpo dopo l’Emma Bovary
di Flaubert e la Carmen di Merimée:
è Margherita, la dame aux camélias
«disegnata» da Dumas e riletta dalla
regia di Giancarlo Sepe per segni,
visioni, danza e poche parole. Un’al-
tra donna fuori dalle righe e dalle
convenzioni, tragica e sublime, un’al-
tra sfida per Monica che affronterà
in anteprima a Todi questa sera, per
passare poi a Catania (che coprodu-
ce lo spettacolo) e approdare all’Ar-

gentina di Roma dal 3 febbraio.
Signora Guerritore, una curio-
sità: perché tradurre «Signora
dalle camelie»?
Abbiamo lasciato liberi i teatri di

tradurre come volevano, così qui a
Todi è dalle a Roma sarà delle. La
verità è che non esiste un equivalente
dal francese, che sta per Signora alle
camelie: in italiano suona un po’ co-
me dire «all’amatriciana». Una sorta
di primo piatto...

Emma Bovary, Carmen, Mar-
gherita: donne che si potrebbe-
ro definire variazioni sulla se-
duzione. Che differenze fra lo-
ro?
Non le ho mai pensate distinte.

Semmai le guardo come una figura
femminile indefinita osservata da
prospettive diverse. Madame Bovary
esprimeva un’enorme ribellione a un
concetto appena istituzionalizzato, la
famiglia, con l’immaginazione. Si rea-
lizzava attraverso lo sguardo degli al-
tri e quando la sua immagine non si
riflette più in quello sguardo, si per-
de e muore. Carmen invece non vuo-
le rinunciare alla sua individualità,
ma anche lei si perde nello sguardo
dell’altro. Quanto alla Margherita di
questo spettacolo non è quella rac-
contata da Dumas, né da Verdi, che
glissano sul momento precedente al-
la morte. Noi invece raccontiamo
quei mesi di malattia e di solitudine.

Esploriamo quel che accade nel pro-
fondo della sua intimità, i percorsi, le
suggestioni. Un viaggio nel mondo
degli inferi tra sofferenze ed esaltazio-
ni fino alla fine.

Insomma, la morale è sempre
quella: morte della protagoni-
sta...
La morte a teatro è un concetto

che non segna il lutto ma solo la fine
di una patologia. A teatro, da Sofocle
a Ibsen, tra incesti e deviazioni non si
parla che di patologie, di crepe nel-
l’anima. A conclusione delle quali c’è
il nulla, il nero come un sipario che
si abbassa.

Lei si lega con fedeltà quasi co-
niugale ai registi che la dirigo-

no: prima Strehler, poi Lavia,
adesso Sepe. Perché?
Per il fatto di avere un sogno co-

mune. In un certo periodo vediamo
le cose allo stesso modo. È un modo
di lavorare più facile e liberatorio,

fatto di grande complicità.
Cosa la accomuna a Sepe in
questo percorso già alla sua
terza tappa?
La grande libertà che non tiene

conto delle conseguenze. Un viaggio

senza paletti. Vede, io ho frequenta-
to tanto teatro con la cosiddetta quar-
ta parete, adesso ho voglia di cimen-
tarmi in questo teatro evocativo in
cui ognuno può leggere quello che
vuole.

Teatro come tavole di Rohr-
schach, quelle usate dagli psi-
cologi come test dell’immagi-
nario...
In un certo senso...
Cosa le suggerisce la «sua»
Margherita?
Uno sprofondare nel gorgo di

sofferenze fantasticate. Interpretarla
è una sorta di viaggio eroico che va
contro ogni logica, contro il già det-
to, il già fatto. Mi sento come Ulisse.

Rossella Battisti

Monicelli incontra Ciprì & Maresco. Per il maestro c’è materiale per ridere, i due registi invece sono affranti

«La commedia all’italiana? Con Bossi si può»

La Fenice su Raiuno
e su maxischermo

La Guerritore interpreta a Todi la Margherita di Dumas: «Mi sento come Ulisse: questa prova è un viaggio senza paletti»

Monica delle camelie, una donna contro

Sondaggi: l’attore più popolare è Villaggio
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Stefania Scateni

N
on siamo un popolo di lettori, si
sa. A questa brutta abitudine
(non-abitudine, anzi) degli italia-

ni si è omologato purtroppo anche il capo
del governo. Lo ha persino detto pubblica-
mente che non legge libri (e neanche i
quotidiani). Certo, la lettura richiede tem-
po, è noiosa, faticosa, impegnativa... una
vera e propria penitenza. Allora ricordate-
velo: se per Nata-
le volete a tutti i
costi relagare li-
bri, sappiate al-
meno che ri-
schiate di fare
uno sgarbo irre-
parabile. Allo
stesso tempo, so-
no sicura che
qualcuno, tra i
«condannati», sa-
lendo su un li-
bro come se fos-
se un treno, po-
trà scoprire il pia-
cere del viaggio
della lettura. Ec-
co, allora, alcuni
consigli per sce-
gliere le migliori
«penitenze» alle
quali sottoporre
i vostri cari.

Dire. Il dire è il tema, non solo la
forma, del bellissimo romanzo-confessio-
ne di Alice Sebold, Lucky (edizioni e/o),
ma anche della lettera-aperta di Lidia Ra-
vera a Erika (Il freddo dentro, Rizzoli),
confessione di una donna a una ragazza
«perduta». E vorrei segnalare anche Har-
ry Potter e l’Ordine della Fenice di Joan-
ne K. Rowling (Salani): avete notato che
tutti i duelli di magia e i combattimenti
sono una gara di retorica? Vince chi grida
più rapidamente la formula giusta. Magia
come arte del dire, come in Ninna nanna
di Chuck Palahniuk (Mondadori), dove il
dire ha il potere di vita e di morte. Nell’ul-
timo Harry Potter poi arrivano scuola i
cattivi del Ministero, proprio così, e sullo
sfondo si profila un regime fascista dove
tutto è vietato. Ci ricorda qualcosa.

Fare. Fare, sognare, forse… Fare co-
me «farsi», nel terribile eppure compassio-
nevole Requiem per un sogno (Fazi), ro-
manzo di Hubert Selby del 1978, storia
disperata di tossici che si sbattono per le
strade e di una madre che si fa di tv, di
dolci e anfetamine, ritratto impietoso del-

l’America, dove alla fine non rimane nes-
suno. Per fortuna fare altri sogni è possibi-
le, e anche parlarne: come nel bel libro
Scene del sogno (Artemide edizioni), a
cura di Arturo Mazzarella e Jaqueline Ris-
set, un excursus tra letteratura, pittura e
storia delle idee.

Baciare. Le parole e i pensieri dedicati
ai bambini sono come baci. Ed è per que-
sto che segnalo un manuale-non manuale
dedicato agli adulti che hanno voglia di
ascoltare i bambini accucciandosi alla lo-
ro altezza (Microbi di Manuela Trinci,
Baldini Castoldi Dalai) e un tenerissimo
libro di Sylvia Plath, 3 storie per bambini
(Mondadori), ironico e leggero. Perché le
parole dedicate ai bambini sono come ba-
ci...

Lettera. Di chi sono le lettere? Del
destinatario o del destinatore? O di tutt’e
due? Tra le lettere più belle: quelle dell’epi-
stolario tra Andrea Salomé e il poeta Rai-
ner Maria Rilke, da poco ripubblicato (La
Tartaruga). Rilke che, tra l’altro, è autore
di un bellissimo Testamento…

Testamento. A parte il breve, maesto-
so Testamento di Rilke (Tea), Jacques
Derrida è il filosofo che più ha insistito,
contro ogni idealismo metafisico della
presenza, sulla testamentarietà della scrit-
tura, il suo essere «origine dell’origine»
(come la traccia). Per smentire la presun-
ta oscurità del filosofo francese, Maurizio
Ferraris ha scritto un’agile sintesi del suo
pensiero (Laterza), ma consiglio la tradu-
zione del suo (di Derrida) ultimo libro,
Gli stati canaglia (Cortina), sulla guerra e
la presunta esportazione di democrazia.
Testamentarie anche le numerose riedizio-
ni del grande Antonin Artaud, di cui pres-
so Mimesis segnalo CsO: il corpo senz’or-
gani, a cura di Marco Dotti, con gli scritti
più «carnali» del grande poeta. E poi la
tenera testimonianza di Anna Attik su Sa-
muel Beckett, How he was. A memoir of
Samuel Beckett (Faber & Faber), di cui
Gabriele Frasca ha tradotto il romanzo
Murphy, (Einaudi), da non perdere.

D a qualche parte ho letto che Guido Crainz, nel suo bel
libro Il paese mancato (Donzelli), avrebbe infranto,

usando il termine «anticomunista», non so quale etichetta
storiografica. Non ha certo bisogno di essere difeso da simili
ramanzine dilettantesche un serio professionista come Crainz,
inserito peraltro, dal bellissimo Diario del mese che è da una
settimana in edicola, nella «meglio gioventù». E quindi «odia-
to» (ma sarebbe più giusto dire «invidiato») dalla ben più
giovane Soncini, che sul Foglio ha affermato appunto di «odia-
re» senza rancore tutti i «sessantottini», parola bruttissima e
sorta, secondo il Dizionario di parole nuove 1964-1984 di Corte-
lazzo e Cardinale (Loescher 1986), nel decennale del 1978,
proprio mentre i brigatisti (sicuramente criminali) rapivano
Moro e le forze dell’ordine (probabilmente incapaci) non riu-
scivano a trovarlo. Tale parola ha infatti assunto un significato

malizioso o negativo. «Sessantottino» è oggi infatti sinonimo
di: 1) reduce da una parte affettuosamente nostalgico, nonché
melassoso (anzi sconsigliabile ai diabetici), e dall’altra irrime-
diabilmente e ottusamente rintronato; 2) old boy facente parte
di un clan (o net ?) generazionale, dedito, non importa se
cinicamente rimasto a sinistra o gaiamente emigrato a destra,
al rampantismo sociale-culturale-accademico-politico-media-
tico-professionale; 3) officiante sterile e fuori tempo massimo
di visioni del mondo confusamente e pateticamente ribellisti-
che (del genere «ma che colpa abbiamo noi»). Smettiamo
dunque una buona volta - e cominciamo noi a dare il buon
esempio - di usare il termine «sessantottino». Senza cessare di
dare al Sessantotto quel moltissimo che è del Sessantotto.
Ma torniamo all’anticomunismo. Categoria che, dopo il il
1945, ha avuto tre volti. Il primo è stato diplomatico-militare e

geopolitico, tutto proteso al «contenimento» dell’espansioni-
smo sovietico. Il secondo - usbergo del «mondo libero» - è
stato politico-culturale e suddiviso, nella pur comune alleanza
autoproclamatasi antitotalitaria (ma di rado con le carte in
regola), in diverse famiglie: la reazionario-dittatoriale (come
in Indonesia, ma anche, consule Kissinger, come in Cile ed
Argentina), la conservatrice (o anche clericale), la liberaldemo-
cratica e la socialdemocratica. Queste due ultime han talora
cercato di porsi, con tenace intelligenza, come «terze forze» tra
conservatorismo-clericalismo e spinte stalino-sovietizzanti. Il
terzo anticomunismo, infine, il più diffuso da noi, ha utilizza-
to il comunismo come mero alibi per sabotare le riforme. È
stato ora moderato ed ora estremista. È questo, comunque,
che trentaquattro anni fa ha messo le bombe a Piazza Fontana.
Ed è sempre questo che si trova nel libro di Crainz.st
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QUANDO L’ANTICOMUNISMO È ANTIDEMOCRATICO...

Un gioco d’infanzia
quello delle penitenze

come viatico
per chi vuole offrire

in dono dei libri
Ma è davvero

così terribile leggere
un libro?

Ramòn y Cajal (massima scolpita
sul muro di un ospedale di Madrid)

Ogni uomo,
se vuole,
può essere
scultore del suo cervello

Le «Lettere luterane»
di Pier Paolo Pasolini
ci fanno capire
dove sono le radici
dell’Italia
in cui viviamo

Di fronte all’imperante
«precotto da scrittore»
meglio le parole
senza freni e le invettive
di Celine in «Morte
a credito»

In «Harry Potter»
si può trovare
l’arte della retorica
e Jacques Derrida
non è poi
così oscuro
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Jeff Koons
«Winter Bears»
1988

Calvino, Perec, Manganelli, gli scrittori senza conservanti
Ci sono autori che a un certo punto sembrano l’imitazione di se stessi ed altri che sgorgano da se stessi sempre vivi

Bruno Bongiovanni

Daniele Brolli

C
i sono romanzi che passano minu-
ziosamente in rassegna i percorsi
della parola. Ne infilano una dietro

l’altra senza ripetizioni, costruendo frasi sem-
pre più lunghe e rischiose che, nei casi più
riusciti, riescono a mantenere magicamente
il dono della chiarezza. I personaggi parlano
con una proprietà di linguaggio che li rende
simili a levigate statue di marmo. E proseguo-
no inesorabili, esplorando ogni possibile uti-
lizzo degli accostamenti lessicali. In mancan-
za dell’equilibrio della struttura, c’è un den-
so muro di mattoni, incastrati l’uno nell’al-
tro per il semplice gusto di erigere un muro,
senza aver progettato un’architettura. Era
quello che pensava Hemingway dei romanzi
del suo amico Francis Scott Fitzgerald. Ma
era un eccesso di zelo, Fitzgerald non appar-
teneva ancora alla prevedibilità ben confezio-
nata delle scuole di scrittura, che producono
un «precotto da scrittore» che sforna narrato-

ri bolliti. Un precotto da forno a microonde,
un junk food la cui ricetta comprende conser-
vanti ad alta tenuta che sanno di Raymond
Carver con un pizzico di Hemingway, che
esibiscono un po’ di umorismo, meglio se
autoironia yiddish (anche fare i finti ebrei
funziona benissimo. Saul Bellow e Philip
Roth sono splendidi esempi di come con
l’età ci si possa trasformare in imitazioni pur
appartenendo geneticamente alla tribù), del-

la cattiveria di seconda mano (vedi alla voce
«borghesia maledetta»), e se piace anche una
venatura latente di omosessualità. Quelli che
riscaldano questa minestra fanno dei dialo-
ghi che sembrano veri, ma solo perché ricor-
dano qualcosa che avete già letto. In tanti
sono americani, perché il creative writing
l’hanno inventato negli Stati Uniti, ma la
ricetta funziona anche nella vecchia Europa.
Bello è il dire senza freni, pieno di invettive,
di cui il capolavoro assoluto (non si accetta-
no repliche) è Morte a credito di Celine (e in
Italia ne abbiamo un’ispiratissima traduzio-
ne di Giorgio Caproni). Ma solo il silenzio sa
dire parole che hanno senso. Ci si dimentica
troppo spesso di Georges Perec, uno di que-
gli autori che sanno andare dall’inizio alla
fine: dicono e fanno testamento allo stesso
tempo. Sarebbe inutile pensare ai suoi libri -
La vita istruzioni per l’uso, Le cose, Pensare/
Classificare, W o il ricordo d’infanzia - sen-
za ricordare che era un enigmista, un appas-
sionato costruttore di cruciverba, uno che
giocava a coniugare tra loro termini privi di

parentele logiche. Quindi un epistemologo
della parola, uno scienziato del dire che sape-
va che ogni parola, ogni frase, ogni dialogo
doveva essere scritto come se fosse l’ultimo;
da W: «Più tardi, sono andato a vedere con
la zia una mostra sui campi di concentra-
mento. Dalle parti di La Motte-Picquet-Gre-
nelle (proprio quel giorno ho scoperto che
esistevano metrò non solo sotterranei ma
anche sopraelevati). Ricordo certe foto raffi-
guranti le pareti dei forni straziate dalle un-
ghie dei gasati e un gioco di scacchi fatto con
mollichelle di pane». I suoi romanzi potreb-
bero concludersi a ogni chiusura di paragra-
fo e ci si sorprende che il successivo non sia
un inizio ma un proseguimento. Un po’ co-
me se fossero reincarnazioni in un processo
narrativo che muore e rinasce. Il suo «dire
testamento» proviene dal coraggio di forzare
il dire, e molti scrittori oggi ne sono del tutto
sprovvisti (e pensare che una volta c’erano
narratori che erano anche cronisti di guer-
ra!). Alla voce «dire testamento», se interes-
sa, vanno annoverati anche Raymond Que-

nau, Italo Calvino, Roland Topor, Giorgio
Manganelli, Copi (drammaturgo, attore e re-
gista argentino adottato dalla Francia, morto
di Aids… non se lo ricorda nessuno? L’illu-
minato del Buono pubblicava su Linus le sue
feroci pagine con i dialoghi della signorina
seduta e del pollo).

Anche Samuel Beckett ne ha fatto parte
all’inizio con le Novelle e la Trilogia ma alla
fine è arrivato al «silenzio testamento» (vedi

Film con Buster Keaton).
A mettere in guardia sul baciare, che è

fondamentalmente un’attività romantica, ci
ha pensato Giovanni Arpino con La suora
giovane, dove si scopre che anche dietro il
sentimentalismo più esibito c’è del bieco in-
teresse (e che i romantici sono solo ridicole
vittime dell’interesse altrui). I gesti pudichi
della novizia nascondono solo il desiderio
lucido e ferino di accaparrarsi un futuro mi-
gliore. Meglio allora il cinismo dichiarato di
Houellebecq, singolare esempio di scrittore
spregevole (e per questo in odore di santità).
Il suo Piattaforma, sul turismo sessuale, è un
punto di riferimento per coloro che rifiuta-
no l’ipocrisia del romanticismo esibito in
una società che ha fatto un corso per elimina-
re i sensi di colpa spazzandoli sotto al tappe-
to. Altro che baciare…

La lettera? Di dizionari ed enciclopedie
ce n’è una marea, ma le Lettere luterane le
ha scritte Pier Paolo Pasolini, e leggerle signi-
fica capire dove sono le radici dell’Italia in
cui viviamo.
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Lidia Ravera

A
borrisco i regali di Natale, infatti
li evito. In genere l’atmosfera
comprereccia di dicembre la tro-

vo piuttosto stomachevole, e mi dispiace
vedere che donne e uomini in evidente
stato di difficoltà economica, si tolgono
il danaro dalle tasche per santificare un
rituale, zittire una zia, ricambiare un
rompiballe o compiacere un capoufficio.
Li sento discutere sul sublime tema del
«quanto costa» fino allo sfinimento. Va-
rianti: «quello che mi ha fatto lei l’anno
scorso costava una miseria» «...e quanto
devo spendere per quella vecchia tacca-
gna», oppure: «Troppo caro per papà ,
tanto non capisce più un accidente».
Ascolto e penso che il regalo di Natale è
quanto di più distante esiste dalla gratui-
tà, dallo slancio, dalla non reciprocità
tipica del dono. Mi irrito e riparo in un
caffè. Evito i negozi come nidi di vespe
pronte a peggiorar-
mi l’umore. Soltan-
to in libreria mi
commuovo. Sono
tutti lì, stipati, ner-
vosi, sudati, quelli
che in libreria non
ci entrano mai. Li
vedo da come pal-
peggiano i dorsi,
che non hanno
consuetudine con
gli amati oggetti-li-
bro. Considerano
il leggere una puni-
zione, un ripiego
da treno, un occu-
pazione da malati,
da gente che non
ha vita di relazione
o, peggio, che non
si è ancora «fatta il
satellite».

Eppure, anche
se li osservano con
umile senso di su-
periorità (loro si
che si divertono, al-
tro che leggere!), i
forzati del Natale
amano regalare libri. Prima di tutto per-
ché costano meno di una bella camicia,
di una buona bottiglia, di una scatola di
dolci di marca, di una sciarpa che non si
disfi al primo bucato. Secondariamente
perché fanno cultura. Ma soprattutto
per una terza surreale convinzione che
ho sentito esprimere più volte: con i libri
non sbagli mai.

Errore. Con i libri, se non li ami,
sbagli quasi sempre. Se regali il Premio
Strega, passi per banale. Se regali «quello
in testa alle classifiche» rischi che la zia
tanto per bene debba sorbirsi le porno
scemenze della ragazzine furbina di tur-
no. Se regali «quello di cui si parla» tutti
sanno già tutto, è come regalare un libro
usato. Vuoi proprio regalare libri? D’ac-
cordo, allora segui i miei consigli. Regala
a ciascuno la sua punizione. Fatti guida-
re dal risentimento invece che fingere un
amore che non provi. Punizioni. Come
quando si era piccoli: dire, fare, baciare,
lettere, testamento.

Dire: La bella stagione, dieci lezioni
sull’infanzia e sull’adolescenza, di Ful-
vio Scaparro, ed. Transizioni. È un li-
bro-conversazione profondo e sapiente,
almeno l’amica che ti sfinisce coi proble-
mi dei figli, o sta zitta e legge o cita e

allora il livello della chiacchiera sale. «In
ogni relazione fertile c’è la ricerca di una
condivisione di sogni e di progetti, una
sorta di pellicola onirica che rende agevo-

le l’incontro, e produ-
ce entusiasmo». Bel-
lo, no?

Fare: Resister,
c’est crèer, Edizioni
la Decouvert, del filo-
sofo e psicanalista ar-
gentino Miguel Be-
nasayag, ex giovane

guevarista, ex carcerato e perseguitato po-
litico, rifugiato a Parigi da trent’anni ani-
ma il collettivo Malgrè tout (Nonostante
tutto), parla trenta minuti tutti i giorni
dai microfoni di France culture e analiz-
za le più disparate forme della nuova
radicalità, tutte unite da un tratto comu-
ne: il rifiuto dell’individualismo trionfan-
te degli ultimi decenni e la convinzione
che il neo-liberismo non è «inevitabile».
All’amico che passa la vita a piagnucola-
re sulle sorti della sinistra e si chiede se
«vale ancora la pena di impegnarsi», que-
sto breviario dei vari modi di fare politi-
ca con la propria stessa vita farà benissi-
mo. Si può lavorare contro l’ingiustizia
anche senza un partito, un modello, il
progetto della conquista del potere.

Baciare: a tutte le amiche che hanno
passato i 45 regalate L’impensable desir(
il desiderio impensabile) di Marie- Chri-
stine Laznik, psicanalista lacaniana, dove
si dimostra che l’istinto erotico dopo la
menopausa cresce, il problema, semmai,
sono gli uomini, e allora, alla faccia del
complesso di Giocasta, bisogna fare
l’amore con quelli che potrebbero essere
i nostri figli.

Lettere: il bellissimo Lettere & Filoso-
fia, Alinea editrice, poetica dell’epistolari-
tà di Beppe Sebaste, dove si scopre che la
lettera, fin dall’età classica, è il luogo in
cui si forma e si elabora una teoria della
prosa scritta. Ottimo da regalare all’ami-
co ultra sintetico che al tuo e-mail di
seimila battute replica con mezza riga...
guarda scemo che non è tempo perso è
un esercizio di stile!

Testamento: ve lo ricordate, fate met-
tere l’amico da punire faccia al muro e
gli chiedete: «Quanti ne vuoi di questi?».
Lui non sa se sono calci o baci, pugni o
pizzicotti. Lo sapete voi e vibrate il nume-
ro di colpi richiesti. Quanti ne vuoi di
questi? Lui teme psicosaggi o fanfaronate
giornalistiche, si spaventa e dice «Uno,
uno...». Invece erano romanzi. Ne aveva-
te pronti cinque, gliene darete solo uno.
Un piccolo curato intelligente avvincen-
te e malinconico legal thriller edito da
Sellerio: Ad occhi chiusi di Gianrico Ca-
rofiglio, magistrato a Bari e scrittore. Un
bravo scrittore.

D ire: parole parole, il dire che s’illumina di
storia e getta semi di narrazione libera sul

terreno insanguinato della guerra civile: le Con-
fessioni di un ribelle irlandese (Giano) di Bren-
dan Behan, si collocano sul fronte epico delle
grandi affabulazioni che cavalcano i conflitti so-
ciali e diventano memoria collettiva. Spaccone,
bevitore dissennato di «scura», militante del-
l’Ira, oltre che drammaturgo e personaggio lette-
rario scandaloso, Behan visse un’esistenza inten-
sa e breve - tra il 1923 e il 1964 - rievocata in un
flusso ininterrotto e magmatico di bravate detta-
te al registratore, cronaca di una vita errabonda
e di un attaccamento alla Patria - e alla bottiglia
- davvero leggendari. L’Irlanda vera e sanguigna,

in una cascata irrefrenabile - e spassosa - di
storie minime raccolte in una esemplare corali-
tà.

Fare: qualcosa - certo - e di meglio di quanto
non faccia la pubblica riforma scolastica per
l’handicap sempre più emarginato. Fiaba triste e
sussurrata, venata di allegrie istintive e adole-
scenti, Achille Piè Veloce (Feltrinelli), è forse il
romanzo più lieve e intenso di Stefano Benni,
esempio maiuscolo di come l’egoismo dei tempi
moderni possa essere ridimensionato dall’incon-
tro col vero dramma di vivere. La storia del
modesto lettore di «scrittodattili» Ulisse e del
giovane idrocefalo Achille, relegato ai confini
della vita, è quella di un confronto simbolico, in

cui le problematiche della quotidianità diventa-
no l’arma per sopravvivere al disagio, all’ostilità
della gente «normale», cioè cattiva. Ciò che Ulis-
se riesce a fare per l’amico Achille è la marcia in
più che manca a questi nostri anni inquinati e
sempre più lontani dal dolore dell’uomo.

Baciare: l’istinto della caccia - o la sublima-
zione del desiderio - vengono espressi con tene-
re ironia in un romanzo-manuale tradotto appe-
na oggi dal lontano 1965 della sua comparsa.
Elogio delle donne mature (Marsilio) è una di-
sincantata educazione sentimentale scritta da
Stephen Vizinczey, ungherese da anni cittadino
del mondo. I dilemmi universali dell’amore di-
ventano la radice sulla quale cresce l’esperienza

di Andràs Vajda, ottimo allievo-amante di don-
ne che lo conducono alla scoperta del mondo - e
del sesso - attraverso un inconsapevole gioco
collettivo di conoscenza, in cui «la curiosità ver-
so di sé» diventa la matrice stessa di un processo
di crescita giusto, vivo e pieno di sani entusiasmi
erotici.

Lettera: da un viaggio ininterrotto nato co-
me esperienza autobiografica e diventato mate-
ria di romanzo aperto attraverso gli anni. Lui o
io (Garzanti) è il resoconto stilato dal tedesco
Sten Nadolny - La scoperta della lentezza - a
distanza di vent’anni da Biglietto aperto. Lettera
da treni in corsa, per un cinquantenne fuori dal
giro dei grandi arrivisti, in una Germania «con-
valescente». Il viaggio - altalenante, critico - ser-
ve all’autore come metro di misura di un Paese
che mostra ancora le cicatrici della riunificazio-
ne. Ole Reuter, il viaggiatore, scrive i suoi mes-

saggi dal presente e cerca una via di fuga, atten-
de risposte per la lettera aperta di un uomo che
si ostina a resistere ai massacri del tempo.

Testamento: magnifico, da far felici man-
drie di orfani, quello che Raymond Carver ha
lasciato in eredità con racconti e poesie insupera-
bili. Blu oltremare (Minimum Fax) raccoglie
testi poetici intensi e come sempre realistici, veri
e propri racconti di vita quotidiana arrancante
sulla pastosità dell’arte creativa. L’America mini-
ma dei comprimari, le luci buone dei bar, le
stagioni di caccia e d’amore, le bevute senza
respiro, la salvezza della poesia, la pioggia che
rincorre le stagioni, la vita come luogo di eterna
ricerca e di corsa, la terra su cui sdraiarsi per
riposare in attesa della fine, tanto stanchi dopo
aver trottato a vuoto cercando una voce nella
«fulminea velocità del passato». Una bibbia mi-
nimalista per tutti gli ostinati cacciatori di sogni.

MESSAGGI DAL PRESENTE PER RACCONTI DA TRENI IN CORSA

Se non li ami sbagli quasi
sempre a scegliere:
se regali il «Premio

Strega» passi per banale
se regali «quello di cui si

parla», tutti sanno già
tutto, se regali «quello

in testa alle classifiche»
la zia tanto perbene dovrà
sorbirsi le pornoscemenze

di una ragazzina

Gioie per gli occhi prima ancora che per la mente. Tra i
moltissimi libri d’arte in uscita sotto le feste, ecco le nostre
scelte. A «L’arte magica» abbiamo dedicato di recente un
lungo articolo di Giuseppe Montesano ma ci piace segnalare
di nuovo il saggio di André Breton, bellissimo e «magico»
volume pubblicato da Adelphi con un ricco e raro apparato
iconografico. Nato nel ’57 in una tiratura limitata riservata ai
soci di un club e pubblicato nel ’91, «L’arte magica» è una
storia dell’arte - dal paleolitico agli anni Cinquanta - rivisitata
dal pensiero e dallo sguardo surrealista. In appendice scritti
di Heidegger, Magritte, Bataille, Malraux e altri che
rispondono ad alcune questioni poste da Breton nel libro.
Dalla magia al sacro, sebbene sui generis: ci spostiamo in
Africa, nel Mali, con «Banco. Moschee di terra cruda del delta
interno del Niger» (5 Continents edizioni). Essenziali e
silenziose, le cinquecentoventi moschee rurali fotografate da
Sebastian Schutyser hanno la trama dei cretti di Burri e le
guglie delle chiese di Gaudì. Pace, silenzio, fierezza e forza -
come la natura di cui sono fatte queste straordinarie
costruzioni (terra e legno e paglia) - emanano dai profili e
dalle mura e rimandano al silenzio e alla forza di costruzioni
simili che «abitano» all’altro capo del globo, quelle degli
indiani d’America. Dalla terra al marmo, l’ultimo volume che
segnaliamo - «Michelangelo. Poesia e scultura» edito da
Electa - mette a confronto il canzoniere e le sculture
dell’artista: poesie come sculture, sculture come parole.

Per l’amico che passa
la vita a piagnucolare
sulle sorti della sinistra
- se sa il francese -
«Resister, c’est crèer»
di Benasayag
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Vincenzo Consolo

1 DIRE
«sono Odisseo, figlio

di Laerte, noto agli uomini
/ per tutte le astuzie, la mia
fama va fino in cielo. / Abi-
to ad Itaca chiara nel so-
le...» È il primo personag-
gio, nella storia della letteratura occiden-
tale, che dice e dice, alla corte del re
Alcinoo, la sua storia, racconta in prima
persona la sua avventura per mare nel
ritorno verso casa. La prima parte del
«racconto», quella in terza persona, la
Telemachia, l’ha fatta l’autore del poe-
ma, dell’Odissea, quel signore di nome
Omero. E l’Odissea, in questo dire in pri-
ma persona, la si può riallacciare, nella
letteratura moderna a un altro straordi-
nario e sterminato racconto: Alla ricerca
del tempo perduto del signor Marcel
Proust.

2 FARE
Nessuno, nella letteratura europea,

ha più fatto infaticabilmente come il Don
Chisciotte della Mancia di don Miguel de
Cervantes. Fatto e fatto, il cavaliere dalla

trista figura, come il nobile hidalgo e il suo
fido scudiero Sancio Panza. Ha fatto anche,
in tempi moderni, in modo infaticabile e
penoso, un umile muratore che diviene ric-
co ma che muore solo e disperato, il Ma-
stro-don Gesualdo di Verga.

3 BACIARE
Di baci son pieni tutti i romanzi

stranieri e italiani (tranne I promessi sposi,
in cui non vi è, ohibò, nessun bacio),
classici e moderni. Ma se il baciare lo vol-
giamo nel francese baiser, allora il verbo
può prendere un significato ben più car-
nale, più profondo. E col baiser ci si può
allora sbizzarrire, anche trascurando i stet-
tecenteschi romanzi libertini o la stermi-
nata e succosa Storia della mia vita di
Giacomo Casanova, e arrivare a L’amante
di Lady Chatterly o al dittico Tropico del

cancro e Tropico del ca-
pricorno di Henry Miller.

4 LETTERA
Se intendiamo lette-

ra nel senso «letterale»,
nel senso vale a dire di
lettera dell’alfabeto, allo-
ra bisogna segnalare il
classico americano La let-
tera scarlatta di Natha-

niel Hawthorn, la lettera A di adultera
cucita sul vestito di Hester Prynne, là,
nella puritana Boston. Ma se per lettera
intendiamo un missiva, allora bisogna
ricordare le lettere d’amore che il nasuto
Cirano detta per il cadetto Cristiano e
destinate alla bella cugina Rossana. Nel
Cirano de Bergerac di Edmond Rostand
sono forse le più belle lettere d’amore e
passione della letteratura moderna.

5 TESTAMENTO
Un grande romanzo, poco frequen-

tato oggi, ahinoi, che è stato, come dire?,
oscurato dall’omologo e inferiore Gatto-
pardo è I Viceré di Federico De Roberto.
Tutto parte, in questo romanzo, e le vite
dei personaggi sono determinate, da un
testamento, quello di donna Teresa Uze-
da, dei prìncipi di Francalanza.

‘‘ ‘‘

e guardare

‘‘

La voce di Ulisse
le azioni di Don Chisciotte

e i baci di Casanova

La storia
di Ulisse e
Achille contro
l’egoismo
dei tempi
moderni

E l’eterno
Carver
che ci parla
della
salvezza
della poesia

I consigli di lettura del portavoce
di Forza Italia: ecco la vera penitenza

Jeff Koons
«Balloon Dog (Red)

1994-2000
Le due immagini in

queste pagine sono
tratte dal catalogo

«Jeff Koons»
(Electa Napoli)

Sergio Pent

C onsiglio di Sandro Bondi, dal sito di
Forza Italia ad uso dei militanti:

«Una efficace azione politica si accompa-
gna all’uso di un’arma non meno concreta
come quella del confronto intellettuale. Per
questo, Forza Italia ti propone alcuni libri
che possono servire come strumenti di ri-
flessione per combattere l’onnipresente ege-
monia culturale di sinistra ed anche come
idea regalo per il Natale: «oltre che L’Italia
che ho in mente e Discorsi per la Democrazia
del Presidente Silvio Berlusconi (che puoi

trovare nel nostro sito), ti consigliamo Glo-
bal, di Paolo Del Debbio, La nuova strada,
di Ferdinando Adornato, Come è nata For-
za Italia di Paolo Pagani, Il paradosso sociali-
sta di Fabrizio Cicchitto, Il Coraggio e la
Paura di Renato Brunetta e Il sangue dei

vinti, di Giampaolo Pansa».
Viene da chiedersi, come si sposi questa
sete di conoscenza con Berlusconi che quasi
invita a non leggere i giornali, obsoleti (figu-
riamoci i libri che esistono dall’antichità).
Ma Berlusconi, i libri che ha scritto, li ha

letti per davvero? E se li ha letti, li consiglie-
rebbe? O Bondi ci mette del suo. E che
partito è quello che dà consigli di lettura?
Che il coordinatore sia ancora un po’ comu-
nista? Orrore!!!
E poi, aggiungiamo. Che Natale Bondi pre-
para per i poveri forzisti che attraverso co-
tante letture devono «combattere l’onnipre-
sente egemonia culturale di sinistra»? Forzi-
sti tutti, leggete e divertitevi. E, soprattutto
non fatevi egemonizzare il Natale da Bondi.

f.l.
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Anche se i ritmi della vita moderna richiedono alla donna di
ridurre il tempo dedicato alla preparazione del cibo, ciò non
significa che a tavola non sia possibile assicurare sapore,
colore, salute e benessere all’intera famiglia.
La donna che lavora deve poter cucinare ricette di un certo
livello in tempi brevi, seguendo le regole della moderna ali-
mentazione che richiedono l’uso moderato di grassi e cibi di
difficile digestione. Per la preparazione del cibo si dovrà poi
tener conto delle condizioni di vita sedentarie e dei proble-
mi di salute causati anche da un’alimentazione non sempre
corretta.
Lo zafferano è particolarmente utile, oggi forse più di un
tempo, per arricchire il sapore e dare colore (anche l’occhio
vuole la sua parte!) a molte preparazioni della cucina tradi-
zionale e moderna. L’apporto calorico dello zafferano è
infatti nullo, e così si terrà conto dei problemi di linea che
derivano dalla vita sedentaria che molti di noi conducono;
tale spezia ha il grande pregio di migliorare le caratteristi-
che del cibo. Dall’antipasto al dessert vi condurremo alla
scoperta dell’uso migliore che dello zafferano si possa fare
in cucina.
Vi daremo alcune indicazioni che, arricchite dalla vostra
fantasia, vi permetteranno di non dover mai rinunciare allo
zafferano e quindi a tutte le sue benefiche qualità.

Bocconcini di ricotta 
e zafferano
(per 4 persone)
tempo di preparazione: 10 minuti
tempo di cottura: 15 minuti
In una terrina lavorate 400 g di ricotta con un cucchiaio di
legno; incorporate, uno alla volta, 2 uova; aggiungete il
contenuto di una bustina di zafferano, un ciuffo di prezze-
molo tritato finemente e un pizzico di sale.
Amalgamate bene il composto e distribuitelo in modo uni-
forme in una teglia. Fate cuocere in forno a 180 ºC per circa
15 minuti. Dividete poi in cubetti di 4 cm di lato e servite i
bocconcini tiepidi o freddi.

Gnocchi gialli alla trevisana 
(per 4 persone)
tempo: 30 minuti
800 g di gnocchi
2 bustine di zafferano
2 cespi di trevisana
parmigiano reggiano grattugiato
panna, burro, olio
Fate soffriggere in padella la trevisana tagliata a strisce con
pochissimo burro e olio. Aggiungete panna da cucina, burro
e lo zafferano stemperato in poca acqua calda. Fate cuoce-
re gli gnocchi in abbondante acqua salata, scolateli e unite-
li al sughetto preparato cuocendo per alcuni minuti a fuoco
moderato. Serviteli con una abbondante grattugiata di par-
migiano reggiano.

Ricotta allo zafferano 
tempo: 10 minuti
600 g di ricotta di pecora
1 bustina di zafferano, zucchero
cacao, vino passito q.b.
Amalgamate bene la ricotta di pecora e lo zafferano, unen-
do pochissimo zucchero e tre cucchiaini di vino passito.
Sistemate in coppa, spolverizzate con cacao e servite come
dessert accompagnato ad un bicchiere di vino passito. 

Aggiungendo una bustina di zafferano al sugo di
qualsiasi tipo di pasta, darete in modo semplice e rapi-
do un tocco di colore e sapore ai vostri piatti.

Per Informazioni: Bonetti S.p.A.
Via Delle Forze Armate, 320 - 20152 Milano
Tel. 02 45.62.082 - Fax 02 48.91.07.69

UN VERO AMICO IN CUCINA
Con lo zafferano piatti rapidi e gustosi

DA 60 ANNI
IL VINCENTE
IN CUCINA

Speciale Cultura



VICENZA, I PAESAGGI SCOMPARSI NEI CAPOLAVORI DEL BELLINI
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È qualcosa di più di un omaggio a Giovanni
Bellini quello che la Banca Popolare di Vi-

cenza offre a chiunque, fino al 25 gennaio, nella
stupenda sede palladiana di Palazzo Thiene, vo-
glia visitare la mostra a ingresso libero della serie
dei «capolavori che ritornano». È anche una spie-
tata e puntuale denuncia degli assalti selvaggi a
uno dei paesaggi più belli del nostro paese. Ma
proseguiamo con ordine. L’istituto di credito vi-
centino quest’anno, come ogni anno, in occasio-
ne delle feste natalizie, presenta un capolavoro
che comprende aspetti della città. Quest’anno il
dipinto scelto è la Crocifissione in un cimitero
ebraico di Bellini, prestato dalla Cassa di Rispar-
mio di Prato. Sullo sfondo del quadro, il grande

maestro veneziano ha ritratto una Vicenza nel
pieno della sua stagione gotica alla vigilia della
trasformazione palladiana. Per l’occasione accan-
to alla mirabile Crocifissione viene esposto un al-
tro capolavoro del Bellini, la Madonna Contarini
delle Gallerie dell’Accademia di Venezia, che in-
clude pure altri aspetti della città berica. Volendo
il circuito belliniano può essere completato con il
Battesino di Cristo conservato nella vicina chiesa
di Santa Corona. Come forse nessun altro artista,
il Bellini ha saputo dipingere magnificamente il
dolce paesaggio della sua terra. Un paesaggio -
denuncia Antonio Paolucci, nella presentazione
del catalogo Biblos a cura di Fernando Rigon e
Enrico Maria Dal Pozzolo - «che non esiste più,

stravolto, devastato, cannibalizzato con le villette
in stile californiano, con i capannoni industriali,
con le strade e con le superstrade». Uno scempio
all’insegna dell’analfabetismo, della volgarità più
indecente, della furiosa ansia del profitto.

«Si tratta - scrive il Sovrintendente fiorentino
- della perdita più grave subita dal patrimonio
culturale della Regione nell’ultimo mezzo seco-
lo». Nel capolavoro del Bellini si stagliano, oltre la
croce, i particolari della Torre di piazza e del
Duomo di Vicenza, assieme ad altri monumenti,
compresa la cattedrale di San Ciriaco di Ancona,
ad alberi, soavi colline e bianche nuvole nel cielo
di un azzurro pierfrancescano. Nelle tavole del
Bellini torna quello splendido paesaggio che è

stato cementificato, assassinato dalle brutture di
edifici grotteschi. Un paesaggio incantevole che
non si cesserebbe mai di guardare, che è una festa
per gli occhi. «Anche quando riconoscimenti pre-
cisi non sono possibili - osserva ancora Antonio
Paolucci - bisogna ammettere che il Bellini riesce
a rappresentare la misteriosa (e religiosa) poesia
della campagna italiana, come solo Virgilio prima
di lui e Leopardi e Manzoni dopo, hanno saputo
(..) Sono convinto che un volume fotografico che
illustrasse tutti i paesaggi del Bellini, e solo quelli,
sarebbe il silenzioso più appropriato omaggio al-
l’indicibile bellezza dell’Italia antica contemplata
e rappresentata sotto il cielo di San Marco». Non
pare anche a voi che sia una bella proposta?

Renato Barilli

I
l parigino Musée d’Orsay, il
tempio consacrato alle glorie
dell’arte francese dell’Ottocen-

to, che ospita quasi sempre delle
eccellenti mostre temporanee, in
questo momento ne ha una delle
più impegnative mai realizzate, co-
me indica il titolo stesso: Aux origi-
nes de l’abstraction. 1800-1914 (a cu-
ra del Direttore stesso
del Museo, Serge Le-
moine, catalogo edito
dalla Réunion des mu-
sées nationaux; fino al
22 febbraio). Ma un si-
mile tema è gravoso
perfino per la grande
istituzione francese,
dato che non si tratta
di prendere le misure su un «ismo»,
su un movimento preciso, quanto
piuttosto su una specie di chiave
generale d’accesso al nostro tempo;
ed è significativo che, invece di par-
lare di astrattismo, nel titolo della
rassegna parigina si usi il vocabolo
di astrazione, molto più generale.
Sta di fatto che il passaggio da un
approccio alla realtà condotto con
metro analitico a un altro ben diver-
so nutrito di sintesi, di seplificazio-
ne dei tratti, si può considerare co-
me il primo passo verso l’arte con-

temporanea. Perché questo? Ciò
corrisponde evidentemente a una
vera e propria mutazione antropolo-
gica intervenuta in seno all’Occiden-
te. Per secoli abbiamo nutrito un
atteggiamento di piena conquista
dello spazio geografico, con atten-
zione capillare ai dettagli, quasi per
stendere delle mappe ben circostan-
ziate in modo da facilitare una con-
seguente invasione commerciale o
militare dei dintorni. Ma poi i ritmi

di penetrazione si
sono fatti più rapi-
di, si sono spianati
in figure più sem-
plici: basti pensare
alle rotte aeree, del
tutto rettilinee, o al
diffondersi delle
«onde», come si di-
cono eloquente-

mente i ritmi propulsivi dell’elettro-
magnetismo. E perché mai l’arte
avrebbe dovuto restare insensibile
di fronte a questo spianamento del-
le vie di comunicazione?

Ma appunto un simile processo
di astrazione progressiva scappa via
da tutte le parti; e la mostra parigi-
na, nel tentativo di definirlo, ha il
torto di adottare non già criteri
morfologici precisi, bensì approcci
«filosofici» di taglio troppo largo.
Ci sono infatti due sezioni, dedicate
all’«occhio solare» e all’«occhio mu-

sicale», come dire lo spazio contro
il tempo, la fisicità contro la spiri-
tualità, che però sono distinzioni va-
ghe, tanto è vere che non pochi arti-
sti entrano nell’una e nell’altra squa-
dra, come per esempio il tedesco
Friedrich e il ceco Kupka. Forse era
meglio stare a parametri più certi,
distinguendo per esempio una fase
ancora ottocentesca di «astrazione»
propriamente detta, in cui cioè ci si
limitava a schematizzare le figure
naturali, senza abrogarle, da una fa-
se novecentesca in cui si è procedu-
to a riplasmarle, e in questo caso
appare preferibile parlare di «arte
concreta».

La quale a sua volta si può arti-
colare tra soluzioni «iper» e «ipo»,
di geometrismo sublimante, vedi il
caso di Mondrian, o invece di aper-
tura al mondo del vetrino biologi-
co, vedi Kandinsky.

Naturalmente, il banchetto of-
ferto dalla mostra parigina è ampio
e sontuoso, ma resta l’impressione
che accanto a quei certi nomi ce ne
potessero essere altri. Si comincia
dal 1800, e infatti in quel momento
si ebbe un’«alba del contempora-
neo», come mi è capitato di dire in
altra occasione, vale a dire, il nostro
tempo diede i suoi primi vagiti, im-
postando un iniziale divorzio dal
naturalismo. Ma perché allora esem-
plificare un simile processo nei soli

nomi, pur eccellenti, dell’inglese
Turner e di Friedrich? Lo stesso im-
pulso a ridurre le figure, a stilizzar-
le, non era forse presente anche in
Füssli o Blake o Flaxman, e perfino
nel nostro Canova, non fu insom-

ma una questione di tutto il fronte
neoclassico, con l’oscura ma profon-
da consonanza che esso ebbe con le
zone più oscure della psiche? Poi, ci
fu il recupero delle ragioni reali-
ste-naturaliste, di cui, con buona pa-

ce dei curatori, l’impressionista Mo-
net resta la massima espressione; op-
pure, se proprio si vuole rovistare
entro quell’«ismo», come non prefe-
rire alle rutilanti sensazioni mone-
tiane le sagome sobrie del quasi
omonimo Manet?

E se si passa, come è giusto, al
Simbolismo, è forse possibile docu-
mentare Van Gogh e non invece
Gauguin, con la sua covata di allievi
della Scuola di Pont-Aven? O forse
ci si è astenuti dal ripresentarli per-
ché appena comparsi in altre mo-
stre? Ma può valere questo criterio
quasi di turnazione, o non rischia
forse di inficiare il rigore scientifico
di una mostra? E perché c’è Munch,
e non Hodler o qualche altro dei
simbolisti nordici? Anche se biso-
gna riconoscere che un’adeguara at-
tenzione è resa al lituano Ciurlonis,
che d’altra parte proprio in quella
sede era già comparso qualche tem-
po fa in un’ampia retrospettiva, e
dunque, quando si vuole, il criterio
del «già visto» non viene preso in
considerazione dai curatori.

Dei rischi della bipartizione
troppo «filosofica» abbiamo già det-
to, col rischio del grottesco quando
divide con l’accetta delle coppie di
coniugi, per cui Robert Delaunay
viene posto a farla da padrone nella
serie «solare», mentre la moglie So-
nia è posta in quella «musicale»
(una crudele separazione che per
fortuna non viene inflitta alla cop-
pia russa Larionov-Goncharova).
Quanto a noi Italiani, non ci possia-
mo lamentare per l’ampio ricono-
scimento accordato a Balla, con un
breve seguito di Boccioni e Severi-
ni. Ma non sarebbe ora di riaprire
le liste di collocamento, e di ammet-
tere per esempio anche una figura
più defilata eppur intensa come Ro-
molo Romani?

– BERGAMO. Jannis Kounel-
lis. Opere recenti inedite (fi-
no al 20/12).
La mostra presenta alcuni
nuovi lavori di Kounellis, tra
cui grandi opere che si relazio-
nano e dialogano con una pit-
tura spessa e corposa, reintro-
dotta di recente dall’artista.
Galleria Fumagalli, via G. Pa-
glia, 28. Tel. 035.210340.

– BOLOGNA. La cattedrale
scolpita. Il romanico in San
Pietro a Bologna (fino al
12/04).
L’esposizione presenta per la
prima volta un gruppo di bas-
sorilievi romanici ritrovati du-
rante i recenti restauri della
cattedrale, insieme ad altre te-
stimonianze che documenta-
no la vitalità della cultura arti-
stica bolognese tra l’XI e il XII
secolo.
Museo Civico Medievale, via
Manzoni, 4. Tel. 051.203916.

– MILANO. Il Gran Teatro del
Mondo. L’Anima e il Volto
del Settecento (fino al
12/04).
Attraverso circa 300 opere tra
dipinti, sculture, disegni, ac-
querelli, incisioni e libri la ras-
segna, che sviluppa il capitolo
settecentesco dell’esposizio-
ne L’Anima e il Volto allestita
in Palazzo Reale nel 1998, si
propone di riscoprire il XVIII
secolo nelle arti, nella musica,
nel teatro e nella letteratura.
Palazzo Reale, piazza Duomo,
12. Tel. 02.875672.

– PADOVA. Mario Botta. Luce
e gravità. Architetture
1993-2003 (fino al 15/02).
Attraverso foto, disegni e mo-
delli tridimensionali, la mo-
stra illustra l’attività più recen-
te del grande architetto svizze-
ro (classe 1943), in un percor-
so espositivo da lui stesso ide-
ato per dialogare con gli ampi
spazi del Salone appena re-
staurato.
Palazzo della Ragione, via VIII
Febbraio. Tel. 049.8205006.

– ROMA. Interno giorno. Figu-
re e oggetti nella quotidiani-
tà (fino al 14/02).
La mostra affronta il tema del-
la pittura di interni, con o sen-
za la figura umana, attraverso
una selezione di opere di arti-
sti italiani realizzate tra il 1880
e il 1930.
Nuova Galleria Campo dei Fio-
ri, via di Monserrato, 30.
Tel. 06.68804621.

– TORINO. Piero Fogliati, poe-
ta della luce (fino all’11/01).
Vasta antologica con oltre 20
macchine luminose e multi-
sensoriali dell’artista piemon-
tese Fogliati (classe 1930),
che da quarant’anni studia la
luce e i fenomeni visivi.
Tendoni di Ponte Mosca, Lun-
go Dora Firenze 15. Tel.
011.544132.

A cura di Flavia Matitti

Pier Paolo Pancotto

F
inalmente di nuovo a Roma,
Salvatore Scarpitta. Quella Ro-
ma della quale è stato uno dei

protagonisti negli anni Cinquanta
quando il clima culturale era vivacis-
simo, il contatto con le voci più acu-
te del contesto artistico internazio-
nale incredibilmente serrato e New
York appariva appena dietro l’ango-
lo. Quella Roma ove giunse nel
1936 dalla California essendo egli
nato nel 1919 a New York da uno
scultore siciliano e
una madre d’origi-
ne russo-polacca e
dove, diplomatosi
all’Accademia di
Belle Arti nel ’40,
una volta conclusa
la guerra, decise si
stabilirsi. È qui, in-
fatti, che nel ’49 al-
la Vetrina di Chiurazzi avvenne il
suo esordio espositivo individuale; è
qui che, parallelamente all’attività
pittorica, portò avanti il suo impe-
gno sociale e politico (avendo peral-
tro modo di collaborare come illu-
stratore con l’Unità); è qui che, in
una personale alla Tartaruga nel ’58
presentò per la prima volta i suoi
lavori con le bende; ed è qui, infine,
che incontrò Leo Castelli il quale lo
invitò ad esporre nella sua galleria
di New York ove tenne la sua prima
mostra nel ’59, anno in cui si regi-
stra anche il suo definitivo rientro
negli Stati Uniti. Da quel momento
in poi i suoi contatti con l’Italia,
Roma in particolare, si rallentano

bruscamente, pur non interrompen-
dosi mai del tutto. La Biennale di
Venezia, tra l’altro, lo ha celebrato
nel 1993 con una sala interamente
intitolata al suo nome ed oggi, a die-
ci anni di distanza da quell’evento,
l’Istituto Nazionale per la Grafica di
Roma lo ospita nella propria sede
dedicandogli una mostra personale.
Curata da Luigi Sansone e Luigi Fi-
cacci la rassegna, in armonia con le
ragioni fondamentali che animano
l’attività dell’Istituto, naturalmente
concentra i propri interessi soprat-
tutto sulla produzione grafica di

Scarpitta proponendo
numerosi disegni e di-
verse prove a stampa e
fotografiche, ma non
solo. Infatti sono in
esposizione anche al-
cune «bende» degli ul-
timi anni Cinquan-
ta-primi Sessanta e
Rajo Jack del ’64, la pri-

ma «auto da corsa» che egli realizzò
nel 1964 in America; mai presentata
in Italia vi è giunta poco tempo fa
essendo stata recentemente acquisi-
ta dalla Fondazione Crt che l’ha de-
stinata in deposito permanente alla
Gam-Galleria Civica d’Arte Moder-
na e Contemporanea di Torino (ove
la mostra romana, nel prossimo feb-
braio, si trasferirà presso l’Archivio
di Stato). Rajo Jack si compone di
varie parti prelevate da diversi veico-
li a motore assemblate tra loro ed
affiancate da autentici distributori
di benzina. Nato sotto la spinta dei
ricordi dell’età giovanile, durante la
quale fiorì la sua passione per le gare
automobilistiche, è un lavoro che,

esposto da Castelli nel ’65 a New
York, segna l’avvio di un lungo per-
corso creativo che da questo mo-
mento in poi solleciterà Scarpitta ad
esercitarsi ripetutamente sul medesi-
mo tema fino a portarlo, alla metà
degli anni Ottanta, a scendere in pi-
sta con una vera auto da corsa. Una
presenza, quella di Rajo Jack, che
consente assieme a quella delle «ben-
de» di fornire un utile termine di
riferimento critico e cronologico
nella lettura dell’opera su carta di
Scarpitta che è al centro della propo-
sta espositiva odierna. In coinciden-
za con la quale l’Istituto per la Grafi-
ca ospita nelle sale di Palazzo Poli i
lavori di Maurizio Donzelli, Vedova-
mazzei e Sislej Xhafa. Il primo (Bre-
scia, 1958) propone una raccolta di
sperimentazioni grafiche, compreso
il multiplo Spettacolo di niente, vi-
deo, ad acquarello e in vetrofusione.
Vedovamazzei, cioè Stella Scala
(1964) e Simeone Crispino (1962)
attivi sotto un’unica insegna dal
1991 a Milano, ordina This is what
you want, this is what you get una
sorta di racconto in parte autobio-
grafico nel quale dominano il dise-
gno ed il colore ma che contempla
anche l’azione scenica costituita, tra
l’atro, da un divertente biliardo che
nella forma rievoca la pianta del
complesso architettonico in cui la
Calcografia ha sede. See no evil/hear
no evil/speak no evil, infine, è il titolo
della performance che Xhafa (Peje,
Kosovo 1970) ha pensato per l’occa-
sione miscelando con originalità il
suo ricorrente nomadismo cultura-
le con le ragioni storiche e tecniche
dell’istituzione che lo ospita.

Aux origines
de l’abstraction
1800-1914
Parigi

Musée d’Orsay
Fino al 22 febbraio

Salvatore Scarpitta
Maurizio Donzelli
Vedovamazzei, Sislej Xhafa
Roma

Calcografia
Fino al 1 febbraio

agendarte

Ibio Paolucci

All’Istituto Nazionale per la Grafica di Roma il percorso di un protagonista degli anni ’50

Scarpitta, assemblaggi di un nomade

lucazanini.it

In edicola con l’Unità 
a euro 3,30 in più

quanto vale lo stato sociale?
GIORNI DI STORIA

«L’Europa ha un nome 
da più di venticinque secoli 
ma è ancora allo stato 
di progetto»

JACQUES LE GOFF

Lo stato sociale affonda le sue radici 
negli ultimi anni dell’Ottocento e trova 
la sua più compiuta espressione 
nel secondo dopoguerra a opera 
del governo laburista inglese. A partire 
dagli anni Settanta i suoi costi hanno
provocato una diffusa “crisi fiscale” 
e tra la fine degli anni Ottanta e primi
Novanta si è posta con sempre maggiore
insistenza l'esigenza di un suo
ridimensionamento. Esiste un modello 
di welfare per il futuro?
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Astrazione, e il mondo divenne linea e segno
Al Musée d’Orsay di Parigi la grande svolta espressiva in pittura tra Otto e Novecento

«Sonate n˚5, sonate de la mer, Finale» di Mikalojus Konstantinas Ciurlionis (1908)
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Società e politica

Libertà e pluralismo
Oggi tutti al Palalido

Girotondi

Movimenti e partiti, pari dignità
LUIGI MANCONI

Informazione

VITTORIO AGNOLETTO

Berlusconi non sta solo
modificando in senso
autoritario alcune leggi e
regolamenti ma si muove
secondo la logica dell'asso
pigliatutto

I pilastri sui quali si fonda
lo Stato moderno sono
due: il patto sociale
rappresentato dalla
Costituzione e la divisione
dei poteri

D
ue sono i pilastri sui quali si fonda
lo Stato moderno: il patto sociale
rappresentato dalla Costituzione

e la divisione dei poteri. Queste sono infat-
ti le prerogative degli Stati nazionali da
quando, nel 1789, la Rivoluzione France-
se abbatté nel cuore dell'Europa l'assoluti-
smo monarchico.
La Costituzione rappresenta i riferimenti
culturali ed i valori nei quali, in un deter-
minato periodo storico, si riconosce la
maggioranza dei cittadini di una nazione;
il dettato costituzionale definisce i contor-
ni e gli spazi dentro i quali si svolge il
gioco democratico e stabilisce quei diritti
inviolabili ed esigibili che appartengono
ad ogni cittadino, sottratti alla sovranità
delle maggioranze. Diritti che il movi-
mento dei movimenti vorrebbe veder ri-
conosciuti come universali e non più lega-
ti alla terra di nascita. Le caratteristiche e
la qualità di tali diritti dipendono dai rap-
porti di forza tra le classi sociali, dalla
capacità di incidere dei movimenti, dalle
vicissitudine storiche (in Italia la lotta di
liberazione antifascista) che hanno ac-
compagnato la nascita di una nuova Co-
stituzione.
L'altro pilastro che caratterizza lo Stato
moderno è la separazione dei poteri legi-
slativo, esecutivo, giudiziario e del quar-
to, e non meno importante potere, rap-
presentato dall'informazione. Le recipro-
che autonomie dovrebbero funzionare co-
me garanzia, almeno parziale, della salva-
guardia della dialettica democratica.
Il governo Berlusconi non sta semplice-
mente modificando in senso autoritario
alcune leggi e alcuni regolamenti ma si
muove secondo la logica dell'asso piglia-
tutto: chi ha vinto le elezioni ha diritto di
modificare ogni aspetto della nostra vita
collettiva, di occupare ogni spazio pubbli-
co, di comandare senza dover rispettare
alcun limite e senza nemmeno dover fare
qualche prigioniero. L'obiettivo non è mo-
dificare la Costituzione ma ignorarla, con-
siderarla ormai defunta di morte natura-
le: non più diritti costituzionalmente tute-
lati, non più alcuna separazione di poteri.
Chi vince le elezioni, almeno fino a quan-
do il vincitore coincide con la sua perso-
na, ha tutti i diritti e nessun dovere.
L'attacco all'autonomia dell'informazio-
ne, così come a quella della magistratura,
o a quella della ricerca scientifica (come
ho sperimentato anche personalmente
con l'espulsione dalle commissioni mini-
steriali sull'Aids e le tossicodipendenze)
trae la sua giustificazione da questa, non
celata, ma anzi ostentata, convinzione.
Non è provocatorio affermare che i riferi-
menti storici ai quali si ispira tale prassi
risalgono, non solo culturalmente, a ben
prima del 1789.
Il 14 dicembre saremo al Palalido per soli-
darizzare con Sabina Guzzanti e con Pao-
lo Rossi, ultime vittime di un lungo e,
temo, non esaurito elenco di proscrizio-
ne; con la stessa forza con la quale abbia-
mo difeso l'Unità dai linciaggi scatenati
da uno schermo sempre più monopolio
di una sola parte, con la stessa determina-
zione con la quale contestiamo l'occupa-
zione abusiva (l'unica non a rischio di
sgombero) da parte di Rete 4 di frequenze
di proprietà altrui, con la stessa passione
con la quale abbiamo cercato di contesta-
re tempo addietro una legge che ha stroz-
zato le riviste, i bollettini informativi di
centinaia di associazioni, comitati, colletti-
vi di movimento.

Volti e voci sempre più essenziali in una
società ove, formalmente, ciascuno di noi
è quotidianamente sopraffatto da una
massa infinita di informazioni nelle quali
sembra quasi impossibile orientarsi. Ma
tale immenso pluralismo è solo apparen-
te: la stragrande maggioranza delle testate
giornalistiche e televisive dipende da po-
chissime grandi agenzie informative inter-
nazionali tutte afferenti a precisi ed a ben
individuabili centri di potere finanziario.
Nella tanto celebrata società dell'informa-
zione siamo di fronte al più grande oligo-
polio informativo che sia mai esistito. Le
campagne che il movimento conduce a
livello internazionale per il software libe-
ro, contro la brevettazione dei linguaggi
informatici, argomenti appassionatamen-
te discussi al Forum Sociale di Parigi, co-
stituiscono anch'esse un elemento non se-
condario di questa battaglia per la libertà
d'informazione. Battaglie che non dobbia-
mo considerare di pura testimonianza: il
gigante è forte ma, spesso, ha anche i pie-
di d'argilla. L'abbiamo dimostrato anche
a Genova con la capacità di rovesciare, in
una parte consistente dell'opinione pub-
blica, una verità preconfezionata a ben
distribuita dal 90% dei mezzi di comuni-
cazione.
Un impegno per la libertà d'informazione
condotta anche con la consapevolezza
che in gioco vi sono enormi interessi eco-
nomici; è sufficiente ricordare come la
legge Gasparri non stabilisce un limite al-
la quantità di pubblicità che può essere
concentrata nelle mani di un solo sogget-
to. Infatti il 20% di un mercato pubblicita-
rio omnicomprensivo di qualunque stru-
mento informativo e di qualunque setto-
re merceologico corrisponde ad un insie-
me dalle dimensioni indefinibili e quindi
potenzialmente infinito.
Già oggi Mediaset, nonostante sia un'
azienda che, se confrontata sul mercato
internazionale, ha ancora un bilancio di
dimensioni contenute, si colloca al deci-
mo posto in Europa per la quantità dei
propri profitti. Questa semplice constata-
zione evidenzia in modo ancora più espli-
cito le gravi responsabilità di chi, avendo-
ne la possibilità, non approvò nella scorsa
legislatura una legge sul conflitto d'interes-
se e rende incontestabile la necessità di
porre una simile iniziativa legislativa tra
le priorità essenziali di un qualunque pro-
gramma alternativo di governo. In questa
prospettiva si manifesta in modo chiaro
l'urgenza di moltiplicare da subito le ini-
ziative, come il presidio che da una setti-
mana è organizzato sotto la Rai di Mila-
no, rivolte a sensibilizzare l'opinione pub-
blica e a chiedere a Ciampi di non porre
la propria firma sotto la legge Gasparri.
Questi mi paiono essere gli obiettivi prin-
cipali indicati da chi ha lanciato l'impor-
tante appuntamento per il 14 dicembre al
Palalido di Milano.
L'impegno contro ogni censura e per la
libertà e il pluralismo informativo costitu-
isce una delle grandi questioni che segna-
no l'epoca della globalizzazione neoliberi-
sta caratterizzata dal massimo dispiega-
mento delle tecnologie comunicative.
Una questione quindi che non riguarda
solo i protagonisti della comunicazione e
dello spettacolo, né solo quei settori della
società che sono impegnati nella difesa
dei diritti civili, ma della quale deve farsi
carico nel suo insieme e nelle sue mille
articolazioni tutto il movimento dei movi-
menti.

Unità, il nostro impegno di sempre
DARIA COLOMBO

‘‘‘‘
H

o letto con interesse le dichiara-
zioni rilasciate a Firenze da An-
tonio Di Pietro e da Achille Oc-

chetto, ampliamente riportate dai quo-
tidiani, e mi viene a tale proposito
spontanea qualche modesta considera-
zione.
Me ne danno lo spunto anche le pun-
tuali dichiarazioni dei Girotondi per la
democrazia di Firenze che precisano
“che non costituiranno alcun partito,
né entreranno a far parte di liste per le
prossime elezioni amministrative ed
europee”. Essi dichiarano anche, ed io
lo condivido, che “il ruolo dei Giroton-
di per la democrazia è quello di difen-
dere la Costituzione dai continui attac-
chi e dalle manomissioni operate dal
Governo Berlusconi e di sollecitare la
partecipazione dei cittadini alla vita so-
ciale e politica”.
A questo proposito vale la pena di ricor-
dare il presidio permanente che già da

dieci giorni ha preso vita davanti alla
sede Rai di Milano, lanciato dai movi-
menti e girotondi della Lombardia. 24
ore su 24 numerosi cittadini milanesi,
anche assai diversi per estrazione e con-
vincimenti politici, si “turnano” volon-
tari per tenere accesa una simbolica
“fiaccola della speranza”: la speranza
che la Gasparri, considerata un grave
pericolo per il diritto ad un'informazio-
ne plurale, quindi per l'intero sistema
democratico, non diventi una legge del-
lo stato italiano.

Ritengo che questa, come d'altra parte
tante altre numerose iniziative
“girotondine” di coinvolgimento della
gente in modo trasversale e di svolgi-
mento di una funzione mediatica sup-
plente ad un'informazione sempre più
mutilata, ben esprimano lo spirito es-
senziale che ha fatto nascere il movi-
mento dei girotondi.
Gli amici di Firenze affermano inoltre,
a mio avviso giustamente, che “i giro-
tondi sono stati e sono stimolo e pun-
golo dei partiti di opposizione affinchè

svolgano un'azione ferma e incisiva nel-
la difesa dei diritti e delle libertà e per-
ché sappiano rinnovarsi e raccogliere
le richieste della società civile”.
“I Girotondi - proseguono - non han-
no l'obiettivo di sostituirsi ai partiti
ma, secondo quanto chiesto da milioni
di cittadini, agiscono per l'unità di tut-
te le forze del centro sinistra, da Rifon-
dazione a l'Italia dei Valori, perché pos-
sano tornare al più presto al governo in
Italia”.
Anche a titolo personale ritengo valga

la pena di “spingere” tutti insieme per
arrivare alla realizzazione di una lista
unitaria del Centro-Sinistra che non
escluda nessuno, anche se resto tra
quelli che ritengono che sarebbe stato
sicuramente più opportuno far partire
l'iniziativa dal basso, o perlomeno pro-
porla dopo una ben larga consultazio-
ne. Un po’ meno d'accordo mi trova
l'idea che nell'eventualità che questo
non si realizzi, si dia vita ad un'altra
lista di sinistra, perché penso disorien-
terebbe la gente e creerebbe ulteriori

divisioni e ritengo inoltre che parlarne
ora non contribuisca in ogni caso a
lavorare per unire.
Ma la cosa più importante che tengo a
sottolineare è l'impegno sempre dichia-
rato dei girotondi in quanto tali, di
non entrare, nè promuovere alcun tipo
di lista, lasciando la legittima scelta ai
singoli, noti o meno, naturalmente libe-
ri di operare le scelte che ritengono più
opportune.
Altri non sono che una semplice cittadi-
na, impegnata nella difesa dei diritti, è
veramente troppo ingenuo chiedere a
tutti, ma proprio tutti, i partiti del cen-
tro-sinistra di sedersi attorno ad un ta-
volo insieme a noi, per cercare ancora
di realizzare l'unica soluzione possibile
che ci permetterebbe di sperare di scon-
figgere il centro-destra? Mi riferisco na-
turalmente alla realizzazione di una li-
sta unitaria che possa realmente definir-
si tale.

O
ggi, il “sentimento medio” dell'elettore di cen-
trosinistra oscilla, come spesso accade, tra
euforia e depressione. Tra soddisfazione per

alcune azzeccate mosse politiche di Romano Prodi e
preoccupazione per come lentamente e faticosamen-
te procede il percorso di formazione della lista unita-
ria; tra fiducia (eccessiva) nella capacità di “farsi ma-
le” del centrodestra e smarrimento davanti al
“diabolico perseverare” del centrosinistra nei propri
errori. E il paventato “triciclo” sembra - nei fatti, se
non nelle intenzioni - realizzarsi pacificamente: senza
incontrare convincenti smentite e adeguate opposi-
zioni: così che la lista unitaria pare destinata a sancire
il cartello elettorale dei soli Ds, Margherita, Sdi (più i
Repubblicani di Luciana Sbarbati).
Eppure, non è quello che si intendeva, non è quello
che si diceva di voler fare, non è quello che abbiamo
letto nei messaggi inviati da Romano Prodi. Qui,
piuttosto, si trova scritto che la lista unitaria è rivolta
“a tutti coloro, uomini e donne, movimenti e associa-
zioni, che la vorranno condividere”, quale che sia “la
famiglia o la tradizione politica” alla quale sentano di
appartenere. E quella lista è finalizzata a “trovare un
modo per stare tutti insieme, intorno a un program-
ma capace di individuare temi forti e condivisibili”.
Ecco, è proprio questa dimensione, aperta e program-
matica, che tarda a realizzarsi.
La responsabilità è certamente - almeno in buona
parte - degli apparati di partito, delle logiche che
orientano i loro comportamenti, del carattere sem-
pre autoreferenziale dei loro messaggi: ma la respon-
sabilità è anche - e va detto - dei movimenti.

Questi ultimi stentano a prendere l'iniziativa: ovvero,
nonostante le dichiarazioni così decise, resiste una
qualche forma di “sudditanza psicologica” (proprio
nel senso attribuito all'atteggiamento degli arbitri ver-
so la Juventus) nei confronti del primato dei partiti.
Sudditanza negata a parole, ma subìta nei fatti: così
che si esita ad assumere le proprie responsabilità e a
proporsi come soggetti politici che interloquiscono
con altri soggetti politici. Molto opportunamente e
molto felicemente, i movimenti continuano a insiste-
re, con forza, su alcune questioni di programma:
valga per tutte la manifestazione organizzata per og-
gi, a Milano, sul tema della “legge Gasparri”, della
libertà di opinione e della censura televisiva.
Ma è come se tanta vitalità sul terreno sociale non
riuscisse a tradursi sul piano politico. Qui, i movi-
menti sembrano far giungere, a stento, una eco della
loro voce: e non, certo, le loro domande, le loro
condizioni, i loro programmi. In qualche modo può
apparire che nemmeno ci provino con sufficiente
convinzione.
Da qui la necessità che i movimenti, le associazioni, i
soggetti organizzati della società riprendano in ma-
no, e con determinazione, la politica. Attenzione:
non che queste azioni collettive (le mobilitazioni civi-
li contro la “legge Cirami” e contro la “legge Gaspar-
ri” e contro la “riforma Moratti”) non siano politica.
Squisitamente politica, si potrebbe dire, mimando il
peggior gergo dei cronisti parlamentari. Lo sono, ec-
come: e se c'è un messaggio che i movimenti possono
comunicare è esattamente questo.
Ovvero il fatto che l'azione pubblica non si riduce

alla sfera parlamentare-istituzionale: e che, al contra-
rio, quest'ultima ne è solo un'espressione (importan-
tissima, sia chiaro). Di più: una lotta politica efficace
è quella che si misura con l'avversario sul terreno
sociale: qui ne svela le contraddizioni, ne respinge
l'attacco, ne mina il consenso, ne batte le strategie
(basti pensare a temi come la sanità, la scuola, l'immi-
grazione...).
Dunque, i movimenti sono già politici, politicissimi.
Si tratta di ricavarne le dovute conseguenze, di alzare
la voce, di mettere i piedi nel piatto, di proporsi come
co-promotori - senza supponenza, ma anche senza
complessi - della lista unitaria. E di indurre gli altri
soggetti (i partiti) a trarre, a loro volta, le necessarie
conseguenze. È solo questo che può contribuire a
fare della lista unitaria una lista davvero unitaria. Per
tale ragione, i movimenti devono riprendere l'iniziati-
va: senza gelosie reciproche, invidie debilitanti, con-
correnze piccine. Ciascuno faccia la sua parte. Noi ci
stiamo provando. Come Movimento Ecologista e Re-
te dei Movimenti, insieme a molti esponenti dei Citta-
dini per l'Ulivo, ad associazioni e comitati, ci siamo
riuniti, ieri, a Roma. La decisione assunta è, insieme,
semplice e difficilissima: i movimenti e i soggetti orga-
nizzati della società civile devono, da subito, essere
co-fondatori della lista unitaria: a pieno titolo e con
pari dignità. Non lo pensiamo solo noi. Lo pensa lo
stesso Romano Prodi, il quale, nella lettera inviata al
nostro incontro, si rivolge a “movimenti, associazio-
ni, partiti, forze e raggruppamenti politici”. Non è
arbitrario pensare che l'ordine logico e politico sia
intenzionale.

Fuoco a volontà
sui media

e l’opposizione
No, non è

Berlusconi ma
Putin che dopo le
elezioni vola alto
dicendo: «I cieli

della Russia sono
assolutamente

sereni» (The
Economist, 13

dicembre)
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L’augurio che inviamo al ministro è quello di
trascorrere un Buon Natale tra le montagne:

non montagne di neve, ma montagne di agende
Simbolo dell’indignazione degli insegnanti

Strenna Moratti, rispedire al mittente
MARINA BOSCAINO

Maramotti

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

Un partito-embrione
che non ha nel suo Dna...
Simone Guidugli

Caro Direttore,
con questa lettera voglio esternare il mio disappunto sul listo-
ne. Sono sempre stato un elettore dei democratici di sinistra
ed avevo (anche con alcune perplessità) sostenuto la necessità
di presentarsi alle europee con un progetto come quelo di
Prodi. Ma poi cosa è successo? Invece di mettere insieme le
forze si sono messi dei veti. Ora mi dico se era un cartello
elettorale perchè dei veti? Quindi vuol dire che non è un
cartello elettorale ma un embrione di nuovo partito riformi-
sta (ancora oggi si fa fatica a capire che voglia dire riformista
viste le riforme che ci propongono certi fogli arancioni) e se ci
troviamo di fronte ad un embrione, io, secondo coscienza,
non voterò un partito/embrione che non abbia nel suo Dna
quei valori minimi che sono stati sconfessati dalla maggioran-
za della Margherita pochi giorni fa sulla legge per la feconda-
zione assistita. Si fa fuori Di Pietro perché non è riformista? e
quelli che han votato questa legge? e Rutelli ex radicale che

sono? Bene io mi chiamo fuori, per quel che vale, e vado a
posizionarmi in un'altra sinistra

Bilancio dello Stato
all’80% per decreto?
Lino Visani, Roma

Come è possibile approvare il bilancio dello Stato per l'80%
con decreto?
Lo domando alle forze politiche, al Presidente della Repubbli-
ca, alla Corte costituzionale.

La rappresentanza
del centrosinistra
Ferdinando Napolitano, Milano

Cara Unità, vorrei esprimere il mio pensiero come lettore
del quotidiano ed elettore D.S.,in merito alla lista unitaria
(triciclo) che si va a formare, di cui il sottoscritto ha mille
dubbi, tra cui il più grande è quello del veto di Boselli e
Rutelli su Di Pietro.
Se non dovesse allargarsi ad altri soggetti, mi sembrerebbe
giusto ed opportuno intraprendere la strada voluta da Oc-

chetto a far sì di arrivare a una giusta e coerente (politicamen-
te) lista, che guardi a tutte le rappresentanze del centro-sini-
stra.

Massaie d’Italia
propongo a tutte noi...
Silvia

Cara Unità,
dopo le arroganti dichiarazioni del nostro “caro” Silvio
Berlusconi sul dato di fatto (secondo lui) che la carta stam-
pata è pubblico regime e che ormai nessuno vi presta più
attenzione, specialmente le massaie, ritenute creature ebeti,
incapaci del minimo senso critico e dedite soltanto alla
venerazione di mamma TV, che pratica loro quotidiane
sedute ipnotiche, be’, direi che sarebbe il caso di contraddir-
lo per l'ennesima volta. Propongo a tutti noi, e specialmente
alle cosiddette “massaie”, di iniziare a comprare quotidiani
a go-go, almeno per un periodo.
Che questo diventi gesto critico non violento e civile nei
confronti dell'ignoranza e arroganza che ci circonda e ci
sovrasta dagli scranni parlamentari.
L'iniziativa del singolo che trascina altri diventa una vera e
propria forma di offesa, crediamoci e facciamolo da domat-
tina.

La nuova sede dielle
Avv. Luigi Lusi, Tesoriere
Democrazia è Libertà – La Margherita

In merito all’articolo di Federica Fantozzi sulla Margherita
(Unità, 13 dicembre 2003), desidero precisare quanto segue
sulla nuova sede dielle:
- Gli uffici sono stati presi ad un prezzo assai vantaggioso,
decisamente inferiore a quello di mercato;
- Tutte le stanze dell’ufficio sono occupate dal personale
della Margherita che ci lavora quotidianamente. Niente uffi-
ci vuoti, quindi, né scrivanie polverose.
- I servizi non sono “principeschi”, ma dignitosi e puliti. È
vero, invece, che sono separati; non tra “dirigenti” e
“peones”, ma più banalmente tra donne e uomini.

Segue dalla prima

D
i persone che inseguono
sogni e miti fragili, l'epo-
pea delle soap, le veline

che sculettano in televisione, lo
chansonnier di bassa lega che di-
venta Presidente del Consiglio e
padrone dell'Italia. Ma, c'è un
ma. Noi siamo insegnanti, noi
siamo educatori. Il nostro com-
pito principale è anche quello di
guardare al senso profondo del-
le cose. Insegniamo che la forma
può essere significativa solo se
supportata da un progetto idea-
le che le conferisca sostanza.
Con chi crede di avere a che fare
il Ministro Moratti? Ci dipinge,
noi insegnanti, nei suoi spot tele-
visivi come sorridenti e rassicu-
ranti interlocutori di giovani
ben vestiti ed entusiasti, dimenti-
cando che tanti di noi lavorano
quotidianamente in situazioni al
limite della praticabilità, in con-
dizione di degrado ambientale,
in classi al limite della capienza;
al cospetto anche di bambini o
ragazzi portatori di handicap,
sempre di più, che - grazie an-
che ad una spregiudicata gestio-
ne delle risorse e ad una politica
di taglio selvaggio - non trovano
il sostegno di cui avrebbero biso-
gno e che una logica di civiltà
dovrebbe garantirgli di diritto; e
la cui cura è completamente affi-
data alla buona volontà e all'im-
provvisazione di ciascuno di
noi. Dei nostri stipendi è meglio
tacere. La realtà - sembra ignora-
re il Ministro dell'Istruzione -
non è rappresentata dai suoi so-
bri tailleur e dalla sua impeccabi-
le acconciatura. La realtà non è
quella della propaganda, nella
quale continua a sperperare de-
naro pubblico.
La strenna natalizia quest'anno
è verde come la speranza, il colo-
re simbolo di tutta l'invasiva
campagna pubblicitaria che da
un anno circa imperversa su
giornali, radio e Tv. “Una scuola
per crescere” (tanto per cambia-
re) è l'agenda - inviata a persona-
le docente e amministrativo - in
cui, in duecento pagine a colori,
vengono proposti per l'ennesi-
ma volta ai lavoratori della scuo-
la i contenuti della riforma ap-
provata il 28 marzo del 2003 ma
ancora impantanata nella man-
cata approvazione dei decreti at-
tuativi. In assenza dei quali la
Moratti spedisce, augura, consi-
glia, pontifica. Le rose, quelle
dell'amante di cui sopra, general-
mente fanno una brutta fine, di-
menticate in un vaso o addirittu-
ra depositate nel secchio dell'im-
mondizia. Per le agende del mi-
nistro si prevede un'altra sorte,
non meno ingloriosa: “Agenda
Moratti. No grazie” è il civilissi-
mo slogan che la Cgil ha indivi-
duato per boicottare l'iniziativa.

Mentre gli istituti sono sul lastri-
co, il ministro si preoccupa di
spendere soldi per pubblicizzare
la sua “riforma”: sono circa 10 i
milioni di euro investiti in que-
sta campagna. Ma niente integra-
lismi o falò in piazza; semplice-
mente le agende sono state e ver-
ranno rispedite al Ministero.
Tutti i maggiori sindacati della
scuola, compresi i Cobas e la Gil-

da, si sono impegnati in questo
contro-invio. Da quasi tutte le
regioni d'Italia nel mese di di-
cembre si sono susseguite spedi-

zioni al mittente, da parte di sin-
goli lavoratori, dei sindacati che
si sono incaricati della restituzio-
ne, o delle prefetture presso le

quali sono state depositate le co-
pie.
Ci sono piccoli fatti che a volte
sono in grado di scatenare rea-

zioni imprevedibilmente signifi-
cative. Ebbene sì, quando è trop-
po è troppo. Sono circa due an-
ni e mezzo che il Ministro Mo-
ratti tratta la scuola pubblica ita-
liana come un'azienda (non di
famiglia, quella si tratta con più
cura e con più accortezza), appli-
cando al sistema dell'istruzione
pubblico nazionale strategie ina-
deguate, soluzioni pseudo-ma-

nageriali e soprattutto apportan-
do drastici tagli alla spesa. In
questi due anni e mezzo abbia-
mo dovuto sopportare di tutto:
dall'insulto del bonus per chi
iscrive i figli alle scuole private
(a proposito, i rimborsi stanno
arrivando in questi giorni) all'
immissione in ruolo degli inse-
gnanti di religione; dall'attacco
all'autonomia dell'insegnamen-
to con la penosa querelle sui te-
sti di storia, all'equiparazione
tra servizio nella scuola pubblica
e nella scuola privata. Finanzia-
ria dopo Finanziaria, taglio do-
po taglio abbiamo letto il rappor-
to dell'Eurispes sull'(in)sicurez-
za negli edifici scolastici. La leg-
ge delega poi è un contenitore
che per il momento è vuoto, ma
che rappresenta il pericoloso pre-
sagio di un'idea di scuola contra-
ria ad ogni principio di equità,
di solidarietà, di pari opportuni-
tà per tutti i cittadini di questo
Paese; clamoroso il suo attacco
al tempo pieno. Ce n'è stato per
tutti i gusti, alla scuola non si è
risparmiato nulla (tranne i soldi
da investire). Ma con l'agenda,
con questo gadget di raffinata
eleganza, si è toccato il fondo:
curato vademecum che ci spiega
quanto sia stato bravo questo
Governo, in che razza di scuola
meravigliosa avremo il privile-
gio di insegnare, quanto lo zelan-
te ministro abbia a cuore le poli-
tiche scolastiche.
Propaganda, chiacchiere raffina-
te al prezzo di 10 milioni di eu-
ro. Garbate menzogne che tenta-
no di coprire una voce sempre e
comunque inascoltata, quella
del mondo della scuola, che tan-
te volte in questi ultimi mesi si è
levata alta a dire che questa rifor-
ma non la vogliamo. A chiedere
di rivedere le cifre, gli investi-
menti, i diritti che un paese che
voglia realmente crescere e che
creda nel suo futuro deve neces-
sariamente impegnarsi a garanti-
re. A decine di migliaia gli inse-
gnanti stanno rispondendo in
tutta Italia a questa inutile pro-
vocazione, a questa incosciente
presa in giro; addirittura gruppi
spontanei di boicottaggio hanno
organizzato presidi e sit-in: a To-
rino, a Milano, a Pordenone, in
Sardegna, a Treviso, a Bologna,
nel Sud. L'augurio che inviamo
al Ministro è quello di trascorre-
re un Buon Natale tra le monta-
gne: non montagne di neve, ma
montagne di agende. Simbolo
dell'indignazione degli insegnan-
ti; e invito (forse troppo inge-
nuo) al pentimento, per un'occa-
sione sprecata: quella di affidare
semplicemente ad un dignitoso
silenzio il commento dello stallo
di una riforma che, nonostante i
proclami e un costosissimo bat-
tage pubblicitario, stenta a decol-
lare.

Babbo Natale sul (sacro) tram
PAOLO HUTTER

Il momento
della verità

P
iù che le interlocutorie con-
clusioni della Cop 9, sono gli
imminenti scioperi dei tra-

sporti e grandi flussi natalizi ad ispi-
rare la sensibilità dell’ecocittadino.
Speriamo che domani non ci siano
scioperi selvaggi, ma prima di sgri-
dare i tranvieri per eccesso di scio-
pero prendiamocela con chi lascia i
trasporti pubblici locali in uno sta-
tus di fratelli poveri del traffico ur-
bano, mentre dovrebbero esserne i
gioielli di famiglia e le vacche - non
dico grasse - ma sacre. Non mi rife-
risco solo al fatto, credo già noto ai
lettori, che il Governo delle “grandi
opere” trascura le “piccole” opere
urbane e non lascia fondi sufficienti
alla gestione del trasporto pubblico
locale. (Da cui il mancato o scarso
miglioramento dei servizi, e da cui
anche la difficoltà di accordo coi
sindacati.) Mi riferisco all’atteggia-
mento delle classi dirigenti, che qua-
si mai salgono su tram e bus, e rara-
mente sul metrò e così contribuisco-

no ad alimentare l’idea che il tra-
sporto pubblico sia il carrozzone
lento dei poveracci. E mi riferisco
alle pratiche quotidiane di gestione.
Tutti gli sforzi dovrebbero essere
concentrati a garantire la puntuali-
tà dei mezzi pubblici, e le automobi-
li dovrebbero essere fermate per far-
li passare, con corsìe protette e con
semafori intelligenti. Lunedì scorso
inaugurando a Milano le due nuo-
ve linee di metrotramvia, decise e
progettate prima di lui, il sindaco
Albertini diceva che in futuro vor-
rebbe solo metropolitane sotterra-
nee. (Per non disturbare troppo le
auto??) La sera stessa sono incappa-
to in una catena di ritardi della nuo-

va metrotramvia, scoccianti soprat-
tutto perché non veniva data nessu-
na informazione. Se innanzitutto il
Sindaco non crede al tram, sarà dif-
ficile che le aziende di trasporto e i
vigili combattano con convinzione
la vera e propria lotta quotidiana
per farli andare bene… E se ai mez-
zi pubblici non si dà la dovuta sacra-
lità, con che faccia e con che coeren-
za si condannano i loro scioperi sel-
vaggi?

* * *
Ormai accettiamo l’idea che il Nata-
le sia soprattutto la festa degli acqui-
sti e dei regali. Credo che a obietta-
re al Natale consumista siano solo

pochi, e quasi tutti cristiani. Può
essere comprensibile che i governi
locali si preoccupino di favorire lo
shopping natalizio come se fosse

un grande valore civico, un bene
collettivo. (Più che altro, in realtà,
credo tengano conto delle pressioni
dei commercianti...) Ma cosa c’en-
tra tutto ciò con lo sviluppo sosteni-
bile? Credo si debbano almeno por-
re dei limiti. Qualcuno ci prova, fa-
cendo promozione per il commer-
cio equo e solidale, prendendo ini-
ziative per la raccolta differenziata
degli imballaggi dei regali di Natale
(una massa enorme) e cercando di
scoraggiare l’uso dell’auto per gli
acquisti. Quest’anno c’è il rischio di
una controtendenza, perché i com-
mercianti hanno fatto sentire con
più forza le loro preoccupazioni.
Hanno ottenuto che a Roma si al-

lentassero le regole nel cuore del
centro storico, che a Torino si ria-
prisse la domenica piazza San Car-
lo, che a Milano non ci fossero
“isole ambientali” prenatalizie.
Non è solo un vizio italiano. Anche
a Parigi l’assessore all’ambiente è
stato messo in minoranza e per tre
domeniche si sono sospese le pedo-
nalizzazioni domenicali. (Ma in
compenso ha ottenuto che le misu-
re, originariamente concepite solo
per i sei mesi più caldi, diventino
annuali.) Se si dovesse dare un pre-
mio al coraggio amministrativo
quest’anno dovrebbe andare a Na-
poli, dove la giunta Jervolino ha isti-
tuito zone a traffico limitato anche

la domenica nel Centro Storico e a
Chiaia, sfidando alcuni gruppi di
commercianti. Perché domina la
prassi dell’acquisto in auto? Ma se
compriamo un regalo pesante non
ce lo potremmo far portare a domi-
cilio?

* * *
Unendo i due paragrafi precedenti,
potremmo auspicare un Babbo Na-
tale sul tram.
E con lucine a basso consumo.
Terminiamo infatti con un parados-
so: Legambiente ha dato il suo soste-
gno a una iniziativa di piccoli comu-
ni che per protesta contro i tagli
alla Finanziaria spegneranno per
mezzora la luce delle piazze merco-
ledì sera. Hanno ragione a protesta-
re contro i tagli, e probabilmente in
genere non sono questi i comuni
che illuminano troppo le loro piaz-
ze. Ma quanto si spreca per sovrail-
luminare alle tre di notte tante piaz-
ze e parti delle nostre città ?

È
stato bene che si scegliesse la secon-
da strada. Bisogna dare atto alla pre-
sidenza italiana di essersi dichiarata

contraria a un compromesso al ribasso,
anche se essa ha poi ventilato la possibili-
tà di assai dubbie concessioni a Spagna e
Polonia. Bisogna comunque dare merito
agli altri Paesi fondatori per aver mostra-
to fermezza e unità. Non c’è dubbio che
la parola passi ora proprio ai Paesi fonda-
tori e dunque anche all’Italia, che ad essi
spetti trarre tutte le lezioni necessarie dal
fallimento del consiglio di Bruxelles e in
sostanza della conferenza intergovernati-
va.
Coloro che hanno finito per assumersi la

responsabilità di questo fallimento - in-
nanzitutto Spagna e Polonia - dovranno
meditare seriamente sul futuro dell’Unio-
ne allargata. La Polonia, in particolare, i

cui dirigenti sembrano non aver compre-
so il senso stesso dell’ingresso nell’Unio-
ne come sistema di sovranità condivisa,
come fulcro di un processo di integrazio-

ne e non di semplice cooperazione multi-
laterale.
Il futuro dell’Europa è messo in pericolo
da tutte quelle leadership politiche e di
governo che, attraverso l’allargamento
dell’Unione, hanno teso ad annacquare il
processo di integrazione. Esse - in nome
di una velleitaria difesa delle sovranità
nazionali o per motivi di presunto presti-
gio nazionale - hanno lesinato e negato
alle istituzioni dell’Unione quei poteri di
decisione e di azione che soli possono
permettere all’Europa unita di rafforzarsi
e di contare nel mondo d’oggi.
Quei governi e quei parlamenti che credo-
no nella causa dell’unità europea dovran-
no portare avanti in tutti i modi possibili
il progetto di Costituzione, senza più subi-
re condizionamenti, ricatti e veti da parte
né di vecchi né di nuovi Stati membri
dell’Unione europea.

Giorgio Napolitano

cara unità...

segue dalla prima
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Segue dalla prima

M
a vediamo le reazioni curio-
se, tutte con la testa rivolta
altrove, che l’articolo del-

l’Unità ha provocato su pubblicazioni
diverse ma altrettanto sensibili al fer-
mo desiderio di Berlusconi che esige:
solo di comunismo si deve parlare, dei
mali del comunismo, del pericolo del
comunismo, della minaccia imminen-
te del comunismo, qui, adesso, oggi,
nell’Italia di Arcore.
Scrive «Il Riformista» (editoriale, pag.
2) dell’11 dicembre: «Per questo ci
chiediamo perché mai la sinistra non
dovrebbe discutere dei gulag proprio
mentre Fini visita lo Yad Vashem».
Eppure la risposta è semplice. Fini ha
visitato il Museo della Shoah a Gerusa-
lemme per non stare al gioco un po’
ignobile di Berlusconi che parla bene
di Mussolini allo scopo di coltivare i
peggiori sentimenti della parte arretra-
ta del Paese. Fini evidentemente inten-
de essere in futuro un leader credibile
per la normale e non indottrinata opi-
nione pubblica europea e del mondo.
Lo ha fatto - credo - perché sa che
sarebbe bizzarro andare a fare conve-
gni su spaventosi delitti altrui quando
sono accaduti intorno a noi, qui, in
questo Paese, spaventosi delitti italiani
che adesso dovremmo ignorare per
sempre. Fini non deve avere dimentica-
to quel giorno triste e ridicolo in cui
Berlusconi, finalmente informato del
destino dei fratelli Cervi, ha detto sen-
za prestare attenzione: «Va bene, va
bene, li vado subito a trovare». Fini ha
voluto far sapere che conosce la storia
italiana, con tutto il suo peso di san-
gue. Sangue di queste strade. Sangue
generato da quella fiamma di cui si
tesse ancora l’elogio, qui, adesso, in
questi giorni.
Poi «Il Riformista» dello stesso giorno
(pag. 8) dedica una esclusiva occasione
di replica a Galli Della Loggia. Il profes-
sore mi fa notare che, citando Primo
Levi, ho scritto: «Salvati e sommersi»
invece di «Sommersi e salvati». Osser-
vazione giusta, ma l’unica. Per il resto
ripete con fermezza la parola d’ordine

tassativa ed esclusiva del leader di Arco-
re: nell’anno 2003 si deve parlare di
comunismo, solo di comunismo, il
suo orrore (benché si sia compiuto lon-
tano) e il suo pericolo, benché non
esista più. Fate finta che esista ancora,
fate finta che il pericolo sia incomben-
te e imminente. Avete tutti i grandi
giornali a disposizione, avete tutte le
reti TV, avete Socci ed «Excalibur», ave-
te «Porta a Porta» tutte le notti che Dio
ci manda. Se occorre, si fa finta che sia
comunista la Cina, il solo Paese del
mondo che abbia un rapporto com-
merciale privilegiato con gli Stati Uni-
ti, quello che ospita il numero più alto
di filiali e di succursali di tutto il capita-
lismo internazionale, il Paese a cui nes-
sun Berlusconi, nessun Bush, quando
si recano in visite festose con fini esclu-
sivamente commerciali chiedono mai
un minimo di decente rispetto per i
diritti umani.
Eppure il Prof. Della Loggia, più di
altri, dovrebbe sapere che il suo argo-
mento - secondo cui l’Italia di sinistra,
dai tempi delle galere antifasciste ai
giorni nostri, è responsabile dei gulag
sovietici - non è esportabile. Si può
agitare e presentare e ripetere come se
fosse logico e sensato, solo in un Paese
ad informazione bloccata, fra presenta-
tori di libri e dibattiti che stanno tutti -
disciplinatamente - allo stesso gioco, e
si prestano a ripetere, a scapito della
propria reputazione, le frasi dettate da

Arcore. Immaginate che il prof. Della
Loggia sia invitato in una università
americana per parlare, in base alla sua
competenza, di storia italiana contem-

poranea. Immaginate la reazione, lo
stupore, la perplessità della folta platea
che lo studioso italiano è certo in gra-
do di richiamare, nel momento in cui,

invece di parlare dell’Italia del fasci-
smo, dell’Italia della Resistenza, del-
l’Italia della ricostruzione, dell’Italia
delle lotte del lavoro, dell’Italia del

boom, dell’Italia di Mani Pulite, del-
l’Italia di Berlusconi, lanciasse un ap-
pello affinché la sinistra italiana - quel-
la di Marzabotto, Nonantola e Portella
della Ginestra - si riconoscesse pubbli-
camente responsabile dei gulag sovieti-
ci.
Ma, a quanto pare, più della reputazio-
ne conta il mandato. Il mandato è di
cancellare la memoria italiana dell’anti-
fascismo da cui nascono i diritti che
adesso si tenta di negare. Non saprei
dire perché «Il Riformista» partecipa,
accaldato, a un simile gioco. Ma parte-
cipa, e bisogna prenderne atto.
Accanto al «Riformista», entra in cam-
po «Il Secolo d’Italia». Un certo Girola-
mo Fragalà scrive che «la verità brucia
sulla pelle di Furio Colombo». Non sa
bene di che cosa lo hanno incaricato di
parlare, ed è evidentemente disorienta-
to sulla materia. Elenca i nomi di ragaz-
zi uccisi negli anni di piombo da altri
ragazzi che poi sarebbero stati uccisi in
quegli stessi anni, cercando di buttare
morti addosso a morti. Accenna a una
rabbia che metterebbe nell’angolo Pan-
sa e Macaluso (ma Pansa non ha anco-
ra scritto il libro-rivelazione sui gulag,
e Macaluso ha parlato dei suoi anni,
dei suoi ricordi, di esperienze che gli
appartengono, e ha tutto il diritto di
farlo). Ma «Il Secolo d’Italia», come «Il
Riformista» sta attento a non ripetere
la sola argomentazione che era stata
sollevata dall’Unità: noi non stiamo al

gioco di Berlusconi la cui consegna è
parlare esclusivamente e ossessivamen-
te di comunismo.
Noi parliamo dello spaventoso delitto
italiano che ha avuto venticinque anni
di tempo per consumarsi, fra galere e
persecuzioni, fra i delitti di Gramsci,
Gobetti, Matteotti, Rosselli, Don Min-
zoni, ha avuto in Fossoli e nella Risiera
di San Saba, qui, in Italia, accanto a
noi, i suoi gulag, e nella polizia e nella
burocrazia italiana i suoi aguzzini. Ve-
rificate, vi prego, nel «Libro della Me-
moria» di Liliana Picciotto Fargion, ve-
rificate, nome per nome, quanti ebrei
italiani sono stati arrestati da italiani e
consegnati da italiani agli esecutori na-
zisti per la «soluzione finale», cioè lo
sterminio.
Noi siamo fra coloro che da bambini
hanno visto e temuto la polizia fasci-
sta, i suoi sicari e i suoi spioni, non gli
uomini che hanno preparato e spiana-
to la strada a Putin, e ancora oggi lo
scortano sulla Costa Smeralda. Noi,
che non abbiamo alcuna soggezione
delle parole d’ordine di Forza Italia,
pensiamo che sia una importante ini-
ziativa storica studiare, orrore fra gli
orrori del mondo, i gulag sovietici. Ma
perché chiederne conto al popolo dei
fratelli Cervi? Noterete che, nelle nervo-
se risposte ricevute, di tutto ciò non si
fa alcun cenno. Non una parola su Bo-
ves, Marzabotto, Sant’Anna di Stazze-
ma, Montesole, Via Tasso, Ardeatine.
Pensate: ci sono in giro deputati che
vogliono mandare a casa con onore il
capitano Priebke, quello delle Fosse Ar-
deatine, quello delle esecuzioni sopran-
numero (un colpo alla nuca) qui, a
Roma, esemplare vivente della storia
contemporanea che abbiamo appena
vissuto. E loro si riuniscono per intima-
re alle famiglie delle vittime e dei so-
pravvissuti della Resistenza: pentitevi.
Non vi sembra un po’ troppo?
Agli storici in vena di correzioni con
matite rossa e blu vorrei dedicare una
citazione. È dello storico Thomas Char-
lyle: «Un atto di coraggio non comin-
cia fuggendo lontano. Comincia con
qualcosa che è vicino a noi, che è parte
della nostra vita» («Gli eroi», 1841).

la foto del giorno

Congo: continua la tragedia dei bambini soldato. In queste foto, momenti del loro addestramento in un campo militare poco fuori di Malindi
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Sinistra piena
di movimenti

Si può agitare e presentare e ripetere
come se fosse logico e sensato, solo in un

Paese ad informazione bloccata

L’argomento secondo cui l’Italia di sinistra,
dai tempi delle galere antifasciste a oggi

è responsabile dei gulag non è esportabile

A
Roma-Frentani l’incontro di asso-
ciazioni e personalità che chiedo-
no maggiore unità nel centrosini-

stra, e che vogliono che «lista unitaria»
significhi davvero un allargamento della
coalizione, senza preclusione alcuna, e
una maggiore chiarezza dei programmi.
A Roma-Eliseo l’assemblea nazionale
dei circoli di «Aprile per la sinistra». Nel
quadro di due temi cruciali come «la
riforma della politica» e «la pace prima
di tutto», una affollata assemblea del Te-
atro Eliseo ha definito meglio le caratte-
ristiche dell’associazione, che aveva su-
scitato molte speranze e qualche delusio-
ne. Essa viene incontro alle aspettative
di molti cittadini, soprattutto giovani,
che non hanno sedi e strumenti per
esprimersi. Questo implica però una
maggiore autonomia e distinzione, una
valorizzazione dei circoli e delle espe-
rienze di base, una capacità di influire
sul rapporto tra i movimenti e l’insieme
dei partiti.
Ho parlato di vitalità e varietà delle lot-
te. Nelle ultime settimane, la punta più
avanzata è stata l’azione dei lavoratori,
che ha avuto come moltiplicatore l’uni-
tà delle tre Confederazioni e come cul-
mine la manifestazione del 6 dicembre a

Piazza San Giovanni. Essa è riuscita for-
se a frenare la furia governativa, demoli-
trice del sistema pensionistico e dello
stato sociale, e può riuscire forse ad apri-
re una trattativa dove si prospettano sol-
tanto demagogia (in nome di quei giova-
ni che il governo ha costretto a un diffu-
so precariato) e soltanto misure unilate-
rali.
Sottolineo questo esempio perché credo
che tutti i movimenti abbiano di fronte
a sé, oltre all’esigenza di ampliare la loro
unità e la loro collaborazione e di insiste-
re su obiettivi, parole e forme di lotta
che creino consensi più vasti, la necessi-
tà di raggiungere risultati che siano all’al-
tezza delle mobilitazioni, o almeno di
aprire spiragli di successo.
È del tutto ovvio dove sia l’ostacolo. Sta
in un governo che fa appello (anche
elettorale) ai sentimenti più meschini e
ai simpatizzanti dell’illegalità diffusa, e
che reagisce a ogni erosione del consen-
so alzando il tiro della sua aggressività e
aggiungendo al suo menù altri veleni.
Solo negli ultimi giorni, Berlusconi ha
dato picconate alla costruzione euro-
pea; ha sostenuto che è giusto imporre
la democrazia con le guerre; ha trascina-
to il governo e la maggioranza a sostene-
re ufficialmente sulla procreazione assi-
stita una legge d’impronta teologica, ciò
che non era mai accaduto per leggi che
ponessero problemi di coscienza, come
il divorzio o come l’aborto.
Il problema di raggiungere risultati, o di

aprire spiragli di successo, riguarda di-
rettamente il rapporto fra i movimenti e
i partiti del centrosinistra. Il successo
maggiore è stato quello di impedire che
l’Italia, volente Berlusconi, non parteci-
passe ufficialmente alla guerra preventi-

va contro l’Iraq. Questo fu il risultato
dell’unità delle opposizioni e della forza
dei movimenti, che riuscì ad influire su-
gli stessi elettori di centrodestra. Poi su
questo tema sono ritornati i se e i ma,
sulle riforme istituzionali vi sono cedi-

menti al rafforzamento dei poteri del
premier, sulla procreazione assistita
uno dei partiti di opposizione ha chia-
mato al voto di approvazione. Su molti
altri argomenti, come le leggi finanzia-
rie e quelle sull’informazione, l’opposi-

zione invece ha tenuto bene il campo ed
è riuscita a collegarsi con i sentimenti
diffusi nel paese.
Le lacune principali, che pesano nel rap-
porto con i movimenti e con tutti i citta-
dini, e che rischiano di compromettere
seriamente le possibilità di vittoria politi-
ca ed elettorale del centrosinistra, stan-
no nell’insufficiente unità e nell’assenza
di ogni programma organico. Anzi, sul-
l’Europa ce ne sono troppi. Quello su «i
sogni e le scelte», proposto da Prodi, e
gli altri tre, diversi uno dall’altro, appro-
vati ciascuno delle assemblee separate
del 14-15 novembre dei Ds, Margherita
e Sdi all’unisono con la decisione di fare
una lista comune dei tre partiti.
La maggiore unità si raggiunge con liste
più larghe non basate su preclusioni o
esami del Dna di chi vuole collaborare,
e con un processo costituente che allar-
ghi nel territorio le basi dell’Ulivo, e
consolidi l’alleanza di tutte le opposizio-
ni. Sul programma siamo quasi a zero. I
cittadini vogliono sapere che cosa farem-
mo se ci votassero per governare. È tem-
po, insomma di procedere meglio. Da-
gli incontri di questo fine settimana
giungano opportune sollecitazioni per-
ché si apra tra partiti e movimenti un
percorso che sia rispettoso delle rispetti-
ve funzioni e autonomie e che sia limpi-
do e costruttivo. da moltissime fonti vie-
ne una forte spinta per riaprire un per-
corso che porti all’unità.

Giovanni Berlinguer

D
a oggi le donne italiane, giovani e anziane,
fertili e infertili, sono tutte un po' meno libe-
re. La misoginia della legge votata dal Sena-

to, la sordità ai richiami di medici e scienziati di
tutto il mondo, la pretesa di imporre ad una nazione
intera modelli di comportamento estranei alle sensi-
bilità di molte e di molti testimoniano una realtà
amara. La nostra classe politica, nella sua maggioran-
za, è ormai lontana dalla vita di chi dovrebbe rappre-
sentare.
Pur di colpire l'autodeterminazione delle donne,
con l'idea neanche tanto nascosta di mettere mano,
quando le acque si saranno calmate, alla legge sull'
aborto, la maggioranza del Senato non ha esitato a
sbattere la porta in faccia anche ai malati. Questa
legge che sembra essere capace solo di proibire infat-
ti impedirà alle coppie sempre più numerose che
sono portatrici di malattie genetiche di mettere al
mondo un figlio sano. In nome dell'intangibilità
dell'embrione, obbligherà a chiudere o a trasferirsi
all'estero i molti centri specializzati. Trasformerà i
loro medici in potenziali criminali e farà risalire il
numero di bambini condannati a morte prematura.
Per non parlare del bavaglio che verrà messo alla
scienza con il divieto della ricerca sulle cellule stami-
nali, concreta speranza per malattie come il diabete
e la fibrosi, il Parkinson e l'Alzheimer.
Sono questi i termini reali di una scelta normativa

che confina l'Italia ai margini della comunità scienti-
fica mondiale, umilia le donne e toglie la speranza ai
malati. E invece buona parte della discussione media-
tica è stata orientata su fumose questioni di princi-
pio. Come se ci fosse una morale che prescrive di
curare le patologie nel peggior modo possibile o di
infierire sul corpo delle donne con trattamenti inutil-
mente nocivi.
Di fronte a questa prospettiva cupa tacere diventa
una colpa. Come donne che lavorano da sempre
nella scrittura e nella comunicazione, ci impegnamo
a confrontarci e a discutere con il maggior numero
di donne possibili. Siamo pronte a partecipare alle
varie iniziative che si stanno organizzando, dai ricor-
si alla Corte Costituzionale alla manifestazione delle
donne dell'Ulivo, fino ad un possibile referendum
sugli articoli più inaccettabili della legge.
E invitiamo tutte le donne convinte che la libertà
femminile non possa diventare mai merce di scam-
bio a fare altrettanto.

Per il gruppo Controparola (Controparola@domeus.
it)

Mariarosa Cutrufelli, Elena Doni, Paola
Gaglianone, Elena Gianini Belotti, Lia Levi,

Dacia Maraini, Carla Ravaioli, Loredana
Rotondo, Mirella Serri, Simona Tagliaventi,

Gabriella Turnaturi, Chiara Valentini

segue dalla prima

Fecondazione: tacere è una colpa
Gruppo CONTROPAROLA

Traduzione di Alberto Arbasino (*)

La casalinga di Voghera
Non legge più il Corsera
E perfino l'Unità
Non la legge neanche il papà.

Non han soldi per l'affitto
Ma su google digitan fitto
Gli hanno tolto la pensione
Ma un blog ce l'hanno eccome.

(*) apocrifo

Berlusconi e i giornali

Silvio Berlusconi (*)

Gli editori dei quotidiani si illudono di prendere la
pubblicità della tivù, che invece non finirebbe mai sui
giornali perché destinata a un pubblico di massaie. Le
massaie guardano la tivù, giusto? Non leggono mai i
giornali perché i giornali sono fatti per le élites, il 70
per cento degli articoli vengono letti soltanto dall'auto-
re. A cosa serve sui giornali la pubblicità dei pannolini,
del detersivo, del prodotto di bellezza? La carta stampa-
ta fa parte di un momento dello sviluppo della tecnolo-
gia, oggi è diventata obsoleta. Chi la difende assomiglia
a quei produttori di carrozze che in Inghilterra chiese-
ro al Parlamento di vietare la produzione di automobi-
li.

(*) Presidente del Consiglio; risposta a una domanda di
Marcello Sorgi, direttore della Stampa, alla presentazione
del libro di Bruno Vespa "Il cavaliere e il professore"; su
tutti i quotidiani di ieri

I Gulag e i fratelli Cervi
FURIO COLOMBO
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IL FILM: Da quando Otar è partito

Tre donne e l’ombra di un emigrato
nella nostalgica atmosfera di Tbilissi

GENOVA
AMERICA

Via Colombo 11 Tel. 010/5959146

Sala A Dogville

386 posti 15,30-18,30-21,30 (E 6,71)

Sala B Gli indesiderabili

250 posti 15,45 (E 4,13) 18,00-20,15-22,30 (E 6,71)

ARISTON

Vicolo San Matteo, 14/r Tel. 010/2473549

Sala 1 La ragazza delle balene

350 posti 15,30 (E 3,62) 17,50 (E 5,16)

Zatoichi

20,30-22,30 (E 5,16)

Sala 2 Lost in translation - L'amore tradotto

150 posti 15,30-17,30-20,40-22,30 (E 5,16)

AURORA

Via Cecchi, 19/r Tel. 010/592625

150 posti Elf

15,30-17,15 (E 5,16)

Prima ti sposo, poi ti rovino

20,30-22,30 (E 5,16)

CINEPLEX

Porto Antico Tel. 010/2541820

Sala 1 Alla ricerca di Nemo

15,50-18,10 (E 4,65) 20,30-22,50 (E 6,20)

Sala 2 Sta' zitto... Non rompere

15,20-17,40 (E 4,65)

Kill Bill - Volume I

20,00-22,40 (E 4,65)

Sala 3 Opopomoz

15,20-17,40 (E 4,65)

Matrix Revolutions

20,00-22,40 (E 4,65)

Sala 4 L'ultima alba

20,00-22,40 (E 4,65)

Sala 5 The medallion

15,00-17,30 (E 4,65) 20,00-22,30 (E 6,20)

Elf

15,20-17,40 (E 4,65)

Sala 6 Alla ricerca di Nemo

15,00-17,30 (E 4,65) 20,00-22,30 (E 6,20)

Sala 7 S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

15,00-17,30 (E 4,65) 20,00-22,30 (E 6,20)

Sala 8 Non aprite quella porta

15,00-17,30 (E 4,65) 20,00-22,30 (E 6,20)

Sala 9 Love actually - L'amore davvero

14,45-17,30 (E 4,65) 20,15-23,00 (E 6,20)

Sala 10 C'era una volta in Messico

14,50-17,30 (E 4,65) 20,10-22,50 (E 6,20)

CORALLO

Via Innocenzo IV, 13/r Tel. 010/586419

Sala 1 L'apetta Giulia e la signora Vita

350 posti 15,30-17,00 (E 5,16)

Alexandra's project

20,30-22,30 (E 5,16)

Sala 2 A snake of June

120 posti 15,30-17,30 (E 3,62) 20,30-22,30 (E 5,16)

EUROPA

Via Lagustena, 164 Tel. 010/3779535

150 posti Ah! Se fossi ricco

16,30-18,30 (E 4,13) 20,30-22,30 (E 5,16)

LUX

Via XX Settembre, 258/r Tel. 010/561691

596 posti Non aprite quella porta

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 5,16)

ODEON

Corso Buenos Aires, 83/r Tel. 010/3628298

Alla ricerca di Nemo

15,15-16,15-17,30-20,15-22,30 (E 5,16)

Le invasioni barbariche

18,15-20,30-22,30 (E 5,16)

OLIMPIA

Via XX Settembre, 274/r Tel. 010/581415

618 posti Love actually - L'amore davvero

15,00-17,30 (E 3,62) 20,00-22,30 (E 5,16)

RITZ D'ESSAI

P.zza Leopardi, 5/r Tel. 010/314141

342 posti Caterina va in città

15,30-17,30 (E 3,62) 20,30-22,30 (E 5,16)

SALA SIVORI

Salita S. Caterina, 12 Tel. 010/2473549

250 posti Opopomoz

15,00-16,45 (E 5,16) 18,30 (E 6,71)

Da quando Otar è partito

15,30-17,30 (E 5,16) 20,30-22,30 (E 6,71)

Vodka lemon

20,40-22,30 (E 6,71)

UCI CINEMAS FIUMARA

Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321

143 posti Elf

14,00-16,00-18,00 (E 7,00)

2 Il tulipano d'oro

216 posti 22,10 (E 7,00)

3 Alla ricerca di Nemo

143 posti 15,30 (E 5,00) 17,50-20,00 (E 7,00)

4 The medallion

143 posti 14,15-16,15 (E 5,00) 18,15-20,15-22,15 (E 7,00)

5 Opopomoz

143 posti 14,10-16,20 (E 5,00) 18,30 (E 7,00)

6 L'ultima alba

216 posti 20,00-22,30 (E 7,00)

7 Love actually - L'amore davvero

216 posti 14,30-17,00 (E 5,00) 20,00-22,40 (E 7,00)

8 Mystic River

499 posti 14,15 (E 5,00) 17,00-20,00-22,50 (E 7,00)

9 C'era una volta in Messico

216 posti 14,10 (E 5,00) 16,10-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

10 Alla ricerca di Nemo

216 posti 14,00 (E 5,00) 16,10-18,20-20,30-22,40 (E 7,00)

11 Matrix Revolutions

320 posti 14,00 (E 5,00) 17,00-20,00-22,50 (E 7,00)

12 Alla ricerca di Nemo

320 posti 14,30-16,40 (E 5,00) 18,50-21,00 (E 7,00)

13 S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

216 posti 23,00 (E 7,00)

14 S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

143 posti 14,00 (E 5,00) 16,30-20,00-22,30 (E 7,00)

Non aprite quella porta

14,00-16,20 (E 5,00) 18,30-20,40-22,50 (E 7,00)

Quel pazzo venerdì

14,10 (E 5,00) 16,10-18,10-20,10 (E 7,00)

Alla ricerca di Nemo

15,30 (E 5,00) 17,10-19,20-21,30 (E 7,00)

Lost in translation - L'amore tradotto

20,40-22,50 (E 7,00)

Sta' zitto... Non rompere

22,10 (E 7,00)

UNIVERSALE

Via Roccatagliata Ceccardi, 20 Tel. 010/582461

Sala 1 Mystic River

560 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 5,16)

Sala 2 Alla ricerca di Nemo

530 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 5,16)

Sala 3 S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

300 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 5,16)

D'ESSAI

AMBROSIANO

Via Buffa, 58/r Tel. 010/6136138

Parva e il principe di Shiva

15,00-16,30 (E 5,20)

C'era una volta in Messico

18,00-21,00 (E 5,20)

N. CINEMA PALMARO

Via Prà, 164 Tel. 010/6121762

100 posti Caterina va in città

16,00 (E ) 18,00-21,00 (E 4,20)

PROVINCIA DI GENOVA

BARGAGLI

CINEMA PARROCCHIALE

Piazza della Conciliazione, 1

Calendar girls

21,00 (E 5,20)

CAMPO LIGURE

CAMPESE

Via Convento, 4 Tel. 010/6451334

140 posti Riposo

CAMPOMORONE

AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010/780966

312 posti Elf

15,30-17,30 (E 4,00) 20,15-22,15 (E 5,50)

CASELLA

PARROCCHIALE

Via De Negri, 56 Tel. 010/9677130

220 posti Pimpi, piccolo grande eroe

15,30 (E 4,13)

CHIAVARI

CANTERO

Piazza Matteotti, 23 Tel. 0185/363274

997 posti S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

16,00 (E 4,15) 18,10-20,20-22,30 (E 5,20)

MIGNON

Via M. Liberazione, 131 Tel. 0185/309694

224 posti Sta' zitto... Non rompere

15,15-17,00 (E ) 18,45-20,30-22,30 (E 3,70)

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 338/9738721

S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

20,15-22,25 (E 5,16)

MASONE

O.P. MONS. MACCIÒ

Via Pallavicini, 5 Tel. 010/926573

400 posti Mystic River

21,00 (E )

MONLEONE

FONTANABUONA

Via S. G. Gualberto Tel. 0185/92577

S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

16,30-21,15 (E )

NERVI

SAN SIRO

Via Plebana, 15/r Tel. 010/3202564

148 posti Chiuso

PEGLI

RAPALLO

GRIFONE

Corso Matteotti, 42 Tel. 0185/50781

418 posti Amore estremo

16,00 (E 4,60) 18,05-20,10-22,20 (E 5,16)

MULTISALA AUGUSTUS

Via Muzio Canonico, 6 Tel. 0185/61951

Sala 1 Al cuore si comanda

275 posti 16,00 (E 4,60) 18,10-20,10-22,30 (E 6,20)

Sala 2 Prima dammi un bacio

190 posti 16,10-18,15 (E 4,60) 20,20-22,20 (E 6,20)

Sala 3 La ragazza delle balene

150 posti 16,05-17,50 (E 4,60)

Love actually - L'amore davvero

20,00-22,20 (E 6,20)

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

Via XXV Aprile, 1 Tel. 010/935202

150 posti Non pervenuto

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

Piazza Matteotti, 4 Tel. 010/924400

250 posti Love actually - L'amore davvero

16,00-21,00 (E 5,50)

RUTA

SAN GIUSEPPE

Via Romana, 153 Tel. 018/5774590

204 posti Pimpi, piccolo grande eroe

16,00 (E 5,20)

SANTA MARGHERITA

CENTRALE

Largo Giusti, 16 Tel. 0185/286033

473 posti Alla ricerca di Nemo

16,00 (E 4,60) 18,05-20,15-22,20 (E 5,16)

SESTRI LEVANTE

ARISTON

Via E. Fico, 12 Tel. 0185/41505

630 posti Alla ricerca di Nemo

16,10-18,15 (E 2,60) 20,20-22,20 (E 3,10)

SESTRI PONENTE

IMPERIA

CENTRALE

Via Cascione, 52 Tel. 0183/63871

320 posti L'asilo dei papà

15,30-17,30 (E 6,50)

Amore estremo

20,15-22,40 (E 6,50)

DANTE

Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620

480 posti Quel pazzo venerdì

15,30-17,15-19,00 (E 4,00) 20,50-22,40 (E 6,50)

IMPERIA

Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745

330 posti Alla ricerca di Nemo

15,00-16,50-18,30 (E 4,00) 20,30-22,30 (E 6,50)

LA SPEZIA

CINECLUB CONTROLUCE

Via Roma, 128 Tel. 0187/714955

550 posti Appuntamento a Belleville

15,00-16,30 (E 4,60)

Zatoichi

18,00-20,15-22,30 (E 6,70)

GARIBALDI

Via G. Della Torre, 79 Tel. /0187524661

300 posti L'apetta Giulia e la signora Vita

15,30-17,00 (E 6,00)

Buongiorno, notte

18,15-20,15-22,15 (E 6,00)

IL NUOVO

Via Colombo, 99 Tel. 0187/739592

250 posti Mystic River

16,00-19,30-22,00 (E 6,50)

PALMARIA

Via Palmaria, 50 Tel. 0187/518079

Cantando dietro i paraventi

15,30-17,30 (E 4,50) 20,15-22,15 (E 6,50)

SMERALDO

Via XX Settembre, 300 Tel. 0187/20104

Sala Rubino Non aprite quella porta

16,15-18,15-20,15-22,15 (E )

Sala Smeraldo Alla ricerca di Nemo

15,30-17,45-20,00-22,15 (E )

Sala Zaffiro Thirteen - Tredici anni

16,15-18,15-20,15-22,15 (E )

SANREMO
ARISTON

Via Matteotti, 200 Tel. 0184/507070

1960 posti Chiuso

ARISTON ROOF

Via Matteotti, 236 Tel. 0184/507070

Sala 1 Love actually - L'amore davvero

350 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

Sala 2 Non aprite quella porta

135 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

Sala 3 Ah! Se fossi ricco

135 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

CENTRALE

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/597822

750 posti Alla ricerca di Nemo

15,30-17,40-20,00-22,30 (E 6,70)

RITZ

Via Matteotti, 220 Tel. 0184/506060

460 posti S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

15,30-22,30 (E 6,70)

SANREMESE

Via Matteotti, 198 Tel. /0184507070

160 posti C'era una volta in Messico

15,30-22,30 (E 6,70)

TABARIN

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/507070

90 posti Il fuggiasco

15,30-22,30 (E 6,70)

SAVONA
DIANA MULTISALA

Via Brignoni 1/r Tel. 019/825714

Sala 1 Alla ricerca di Nemo

444 posti 15,45 (E 5,00) 18,00-20,15-22,00 (E 7,00)

Sala 2 L'ultima alba

175 posti 15,30-17,45-20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 3 S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

110 posti 15,30-17,45 (E 5,00) 20,00-22,30 (E 7,00)

ELDORADO

Vico Santa Teresa Tel. 019/8220563

110 posti Chiuso per lavori

FILMSTUDIO

Piazza Diaz 46/r Tel. 019/813357

Ora o mai più

15,30-17,30 (E 4,00) 20,30-22,30 (E 5,00)

SALESIANI

Via Piave, 13 Tel. 019/850542

300 posti Matrix Revolutions

16,00 (E 5,00)

Incorniciato in una splendida atmosfera di sconforto
esistenziale e povertà, e accarezzato da momenti di
grande musica, "Da quando Otar è partito"
dell'esordiente Julie Bertuccelli ci racconta con
estrema dolcezza la vita di tre donne di Tbilissi,
Georgia. Otar è emigrato in Francia, dove fa il
manovale. Sua madre, l'anziana Eka, dolce e
malinconica, ingenua e candida, è rimasta a Tbilissi
fra nostalgie staliniane e il sogno di una vita migliore
incarnata dal figlio. Accanto a lei vivono l'altra figlia,
paranoica rancorosa, e la giovane nipote dall'animo
sensibile. Ma ad un certo punto Otar muore e per il
bene della madre l'incidente deve essere tenuto
sotto silenzio… Un film che merita di essere visto.

Quel pazzo venerdì
commedia

Di Mark S. Waters con
Jamie Lee Curtis, Lindsay
Lohan, Mark Harmon,
Harold Gould

Ci risiamo: ecco un altro film
dove una magia trasporta l'ani-
ma di una persona nel corpo
dell'altra, e viceversa. In que-
sto caso i due in questione so-
no madre e figlia, la dottoressa
Tess Coleman e la quindicen-
ne Ann, fin a quel momento
divise da tutto e su tutto in
modo manicheo. Lo scambio
di ruoli sarà l'occasione per en-
trambe di capire gli stati d'ani-
mo, i punti di vista e la sensibi-
lità dell'altra, e per venirsi final-
mente incontro. Protagonista
jamie Lee Curtis. Tutto già vi-
sto.

Noi Albinoi
drammatico

di Dagur Kári con Tómas
Lemarquis, Thröstur Leó
Gunnarsson, Elin
Hansdóttir, Anna
Fridriksdóttir

Al mattino, per il giovane
Noi, la sveglia è a colpi di
fucile. La sua giornata è all'in-
segna della noia e della de-
pressione. La sua vita è in-
trappolata fra i ghiacci del
porticciolo islandese dove vi-
ve. La scuola è una sofferen-
za, gli affetti inesistenti. L'uni-
co suo rifugio è l'amore per
una ragazza, con la quale so-
gna fughe miracolose verso
le Hawaii, vissute attraverso
un cannocchiale giocattolo.
Un film triste e sincero, bello
e tragico.

La ragazza delle balene
drammatico

Di Niki Caro con Cliff Curtis,
Keisha Castle-Hughes,
Vicky Haughton, Rawiri
Paratene

Nuova Zelanda, civiltà Maori.
La giovane Paikea Apirani,
detta Pai, nipote del capo del-
la comunità, affronta il suo
viaggio di formazione, dalla
fanciullezza che lei incarna
con dolcezza ma anche con te-
nacia, alle responsabilità dell'
età adulta. La ragazza si trove-
rà ad affrontare l'ostilità della
sua gente e del suo stesso non-
no che la dà la colpa della mor-
te della madre e del fratello.
La vera attrazione del film è il
mare, il paesaggio, la natura,
la cui bellezza esplode in tutta
la sua forza.

a cura di Edoardo Semmola

Cinema
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TORINO
ADUA

Corso G. Cesare, 67 Tel. 011/856521

100 Alexandra's project

16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

200 Opopomoz

149 posti 15,30 (E 3,00) 17,10-18,50 (E 6,50)

Sta' zitto... Non rompere

20,30-22,30 (E 6,50)

400 Alla ricerca di Nemo

384 posti 16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

ALFIERI

Piazza Solferino, 4 Tel. 011/5623800

Alfieri Teatro

Sala Solferino 1 Al cuore si comanda

15,30-17,45-20,10-22,30 (E 7,00)

Sala Solferino 2 Anything else

15,40-18,00-20,05-22,30 (E 7,00)

AMBROSIO

Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007

Sala 1 S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

472 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,75)

Sala 2 Dogville

208 posti 16,15-19,15-22,15 (E 6,75)

Sala 3 Love actually - L'amore davvero

150 posti 15,00-17,35-20,10-22,40 (E 6,75)

ARLECCHINO

Corso Sommeiller, 22 Tel. 011/5817190

Sala 1 Alla ricerca di Nemo

450 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,70)

Sala 2 Dogville

250 posti 15,00-17,25-19,50-22,15 (E 6,70)

CAPITOL

Via San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605

706 posti Alla ricerca di Nemo

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,20)

CENTRALE

Via Carlo Alberto, 27 Tel. 011/540110

238 posti Da quando Otar è partito

16,30-18,30 (E 6,50) 20,30-22,30 (E 6,50)

CINEPLEX MASSAUA

Piazza Massaua, 9 Tel. /199199991

1 S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

2 Love actually - L'amore davvero

15,30-18,50-22,10 (E 7,00)

3 Opopomoz

16,00-18,20 (E 7,00)

C'era una volta in Messico

20,20-22,50 (E 7,00)

4 Alla ricerca di Nemo

15,50-18,10-20,30-22,50 (E 7,00)

5 Alla ricerca di Nemo

15,20-17,40-20,00-22,20 (E 7,00)

DORIA

Via Gramsci, 9 Tel. 011/542422

402 posti Sta' zitto... Non rompere

15,20-17,10-19,00-20,50-22,40 (E 7,00)

DUE GIARDINI

Via Monfalcone, 62 Tel. 011/3272214

Sala Nirvana Desideri diversi di G. Del Corral,
cortometraggio

295 posti 16,15-20,00-22,35 (E 6,50)

Sala Ombrerosse Il ritorno

150 posti 18,10 (E 6,50) 20,20-22,30 (E 6,50)

ELISEO

Piazza Sabotino Tel. 011/4475241

Blu Mystic River

206 posti 14,50-17,25-20,00-22,30 (E 6,50)

Grande Zatoichi

450 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,50)

Rosso La ragazza delle balene

207 posti 15,30-17,30 (E 6,50)

Love actually - L'amore davvero

20,00-22,30 (E 6,50)

EMPIRE

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/8138237

244 posti Caterina va in città

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,70)

ERBA

Corso Moncalieri, 241 Tel. 011/6615447

Sala 1 Cantando dietro i paraventi

110 posti 16,00-18,00-20,00-22,30 (E 6,50)

Sala 2 Teatro

360 posti

F.LLI MARX

Corso Belgio, 53 Tel. 011/8121410

Sala Groucho Noi albinoi

16,30-18,30 (E 6,50) 20,30-22,30 (E 6,50)

Sala Harpo Anything else

16,15-18,20 (E 6,50) 20,25 (E 6,50)

A snake of June

22,30 (E 6,50)

Sala Chico Dogville

16,30-20,00-22,35 (E 6,50)

FIAMMA

C.so Trapani, 57 Tel. 011/3852057

132 posti Alla ricerca di Nemo

15,45-17,55-20,05-22,15 (E 7,00)

FREGOLI

Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373

240 posti Parva e il principe di Shiva

15,30-17,15 (E 6,20)

Il fuggiasco

18,30-20,30-22,30 (E 6,20)

IDEAL

Corso Beccaria, 4 Tel. 011/5214316

Sala 1 Alla ricerca di Nemo

1770 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 2 Love actually - L'amore davvero

14,50-17,25-20,00-22,35 (E 7,00)

Sala 3 Matrix Revolutions

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 4 C'era una volta in Messico

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

Sala 5 Quel pazzo venerdì

14,40-16,40 (E 7,00)

Son de mar

18,40-20,40-22,40 (E 7,00)

LUX

Galleria S. Federico Tel. 011/541283

1336 posti Non aprite quella porta

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

MASSIMO

Via Verdi, 18 Tel. 011/8125606

uno Le invasioni barbariche

480 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

due Gli indesiderabili

148 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

tre Fanny & Alexander

150 posti 16,30 (E 5,20)

L'occhio del diavolo

20,30 (E 5,20)

A proposito di queste ... signore

22,30 (E 5,20)

MEDUSA MULTICINEMA

Corso Umbria, 60 Tel. /199757757

Sala 1 Alla ricerca di Nemo

262 posti 14,25-16,50-19,20-21,45 (E 7,00)

Sala 2 Alla ricerca di Nemo

201 posti 14,50-17,15-19,40-22,05 (E 7,00)

Sala 3 Quel pazzo venerdì

124 posti 14,00-16,05-18,15-20,25-22,35 (E 7,00)

Sala 4 C'era una volta in Messico

132 posti 15,25-17,45-20,05-22,25 (E 7,00)

Sala 5 S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

160 posti 14,25-17,00-19,35-22,15 (E 7,00)

Sala 6 Elf

160 posti 14,10-16,10 (E 7,00)

Non aprite quella porta

18,10-20,25-22,40 (E 7,00)

Sala 7 Love actually - L'amore davvero

132 posti 16,45-19,40-22,30 (E 7,00)

Sala 8 L'ultima alba

124 posti 14,20-16,55-19,30-22,10 (E 7,00)

NAZIONALE

Via Pomba, 7 Tel. 011/8124173

Sala 1 Opopomoz

308 posti 15,30-17,00-18,30 (E 6,50)

Kops

20,25-22,30 (E 6,50)

Sala 2 Vodka lemon

179 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

NUOVO

Corso Massimo d'Azeglio, 17 Tel. 011/6500200

Sala Grande Teatro

- Sala Valentino 1 The dreamers

270 posti 15,20-17,50-20,10 (E 7,00)

- Sala Valentino 2 L'ultima alba

300 posti 15,00-17,30-20,00 (E 7,00)

OLIMPIA

Via Arsenale, 31 Tel. 011/532448

Sala 1 Kill Bill - Volume I

489 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

Sala 2 Prima ti sposo, poi ti rovino

250 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

PATHÉ LINGOTTO

Via Nizza, 262 Tel. 011/6677856

1 C'era una volta in Messico

15,00-17,30-20,00-22,35 (E 7,30)

2 The medallion

14,50-16,45-18,40-20,40-22,40 (E 7,30)

3 Elf

14,50-16,55 (E 7,30)

Mystic River

22,25 (E 7,30)

4 Matrix Revolutions

19,00-22,00 (E 7,30)

5 Alla ricerca di Nemo

15,00-15,20-15,40-17,30-17,45-18,05-20,00-20,
15 (E 7,30) 20,30-22,30-22,50 (E 7,30)

6 Quel pazzo venerdì

15,30-17,50-20,10 (E 7,30)

L'ultima alba

22,35 (E 7,30)

7 S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

14,50-17,25-20,00-22,40 (E 7,30)

8 Love actually - L'amore davvero

16,00-19,00-22,00 (E 7,30)

9 Thirteen - Tredici anni

15,30-17,45-20,00-22,35 (E 7,30)

10 Non aprite quella porta

15,00-17,30-20,00-22,30-00,45 (E 7,30)

11 Kill Bill - Volume I

22,20-00,45 (E 7,30)

REPOSI

Via XX Settembre, 15 Tel. 011/531400

Sala 1 Love actually - L'amore davvero

360 posti 14,55-17,30-20,05-22,40 (E 7,00)

Sala 2 C'era una volta in Messico

360 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

Sala 3 Alla ricerca di Nemo

612 posti 15,45-17,55-20,05-22,15 (E 7,00)

Sala 4 Caterina va in città

90 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

Sala 5 - Lilliput L'ultima alba

150 posti 15,00-17,30 (E 7,00)

Matrix Revolutions

20,00-22,30 (E 7,00)

ROMANO

Galleria Subalpina Tel. 011/5620145

sala 1 Zatoichi

111 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

sala 2 Lost in translation - L'amore tradotto

240 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

sala 3 Il tulipano d'oro

100 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

STUDIO RITZ

Via Acqui, 2 Tel. 011/8190150

269 posti Mystic River

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,50)

VITTORIA

Via Roma, 336 Tel. 011/5621789

918 posti Chiuso

D'ESSAI
AGNELLI

Via P. Sarpi, 111 Tel. 011/3161429

374 posti Ora o mai più

17,30-19,15-21,00 (E 4,70)

CARDINAL MASSAIA

Via C. Massaia, 104 Tel. 011/257881

296 posti Spettacolo teatrale

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 011/8125128

Cantando dietro i paraventi

17,30-20,00 (E 4,15)

CUORE

Via Nizza, 56 Tel. 011/6687668

Chiuso

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 011/4337474

Seabiscuit - Un mito senza tempo

21,00 (E 4,10)

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028

444 posti Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano

19,00-21,00 (E 4,50)

VALDOCCO

Via Salerno, 12 Tel. 011/5224279

L'asilo dei papà

16,00 (E 3,50)

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

C. Laghi, 175 Tel. 011/9312403

400 posti Elf

16,00-18,10-20,15 (E )

Non aprite quella porta

22,30 (E )

BARDONECCHIA

SABRINA

Via Medail, 71 Tel. 0122/99633

359 posti Elf

17,30 (E )

Basic

21,15 (E )

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079

Caterina va in città

16,30-21,00 (E )

WARNER VILLAGE CINEMAS LE FORNACI

Viale G. Falcone Tel. 011/36111

Sala 1 Non aprite quella porta

13,00-15,20-17,40-20,00-22,20 (E )

Sala 2 Alla ricerca di Nemo

14,30-16,50-19,10-21,30-23,50 (E )

Sala 3 S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

13,50-16,20-19,00-21,50 (E )

Sala 4 Love actually - L'amore davvero

13,10-16,00-18,50-21,40 (E )

Sala 5 C'era una volta in Messico

13,15-15,40-18,00-20,20-22,40 (E )

Sala 6 Alla ricerca di Nemo

12,50-15,05-17,20-19,40-22,00 (E )

Sala 7 Alla ricerca di Nemo

13,20-15,35-17,50-20,10 (E )

Quel pazzo venerdì

22,30 (E )

Sala 8 Elf

14,50-17,00 (E )

L'ultima alba

19,05-21,45 (E )

Sala 9 Matrix Revolutions

13,40-16,30-19,15-22,10 (E )

BORGARO TORINESE

ITALIA DIGITAL

Via Italia, 43 Tel. 011/4703576

Mystic River

15,00-17,30-20,00-22,30 (E )

BORGONE SUSA

IDEAL

- Tel. 333/5825171

354 posti Matrix Revolutions

19,15-22,20 (E )

BUSSOLENO

NARCISO

Corso B. Peirolo, 8 Tel. 0122/49249

500 posti L'ultima alba

15,00-17,00-21,00 (E )

CARMAGNOLA

MARGHERITA DIGITAL

Via Donizetti, 23 Tel. 011/9716525

378 posti C'era una volta in Messico

15,00-17,00-19,00-21,15 (E )

CASCINE VICA

DON BOSCO DIGITAL

Via Stupinigi, 1 Tel. 011/9593437

418 posti Il cane e il suo generale

15,30 (E )

C'era una volta in Messico

17,30-21,15 (E )

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Fraz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/C Tel. 0122/811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via XX settembre, 6 Tel. 011/9421601

300 posti Mystic River

17,45-20,00-22,20 (E )

UNIVERSAL

Piazza Cavour, 2 Tel. 011/9411867

200 posti S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

16,00-18,10-20,20-22,30 (E )

CHIVASSO

CINECITTÀ

Piazza Del Popolo, 3 Tel. 011/9111586

Chiuso

MODERNO

Via Roma, 6 Tel. 011/9109737

320 posti Alla ricerca di Nemo

14,00-16,00-18,00-20,15-22,15 (E )

POLITEAMA

Via Orti, 2 Tel. 011/9101433

420 posti S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

15,30-17,40-19,50-22,05 (E )

CIRIÉ

CINEMA TEATRO NUOVO

Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011/9209984

351 posti Alla ricerca di Nemo

16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

COLLEGNO

PRINCIPE

Via Minghetti, 1 Tel. 011/4056795

400 posti Alla ricerca di Nemo

16,00-18,10-20,20-22,30 (E )

REGINA

Via San Massimo, 3 Tel. 011/781623

Sala 1 Al cuore si comanda

Sala 2 Son de mar

149 posti

STAZIONE

Via Martiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792

Quel pazzo venerdì

15,30-17,30 (E )

Amore estremo

20,20-22,30 (E )

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 011/4153737-4056681

150 posti Non aprite quella porta

16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

CUORGNÉ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124/657523-666245

560 posti Elf

15,00-16,45 (E )

Non aprite quella porta

21,30 (E )

GIAVENO

S. LORENZO

Via Ospedale, 8 Tel. 011/9375923

348 posti Calendar girls

16,00-21,00 (E )

IVREA

ABCINEMA

Vicolo Cerai, 6 Tel. 0125/425084

Swimming Pool

16,00-18,00-20,00-22,15 (E )

BOARO

Via Palestro, 86 Tel. 0125/641480

Quel pazzo venerdì

16,00-18,00 (E )

S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

20,00-22,30 (E )

LA SERRA

Corso Botta, 30 Tel. 0125/44341

400 posti Alla ricerca di Nemo

16,00-18,00-20,00-22,15 (E 5,16)

POLITEAMA

Via Piave, 3 Tel. 0125/641571

Gli angeli di Borsellino - Scorta QS21

16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

Via Alfieri, 42 Tel. 011/641236

300 posti Caterina va in città

16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

NONE

EDEN

Tel. 011/9864574

C'era una volta in Messico

15,30-21,00 (E )

ORBASSANO

CENTRO CULTURALE V. MOLINI

Tel. 011/9036217

Riposo

PIANEZZA

LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 011/9682088

1 Alla ricerca di Nemo

580 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

2 Elf

15,00-16,50-18,40-20,20 (E )

S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

22,30 (E )

PINEROLO

HOLLYWOOD

Via Nazionale, 73 Tel. 0121/201142

Alla ricerca di Nemo

16,15-18,15-20,15-22,30 (E )

ITALIA

Via Montegrappa, 6 Tel. 0121/393905

sala 200 Mystic River

200 posti 16,00-19,50-22,30 (E )

sala 500 Elf

500 posti 16,00-18,10 (E )

Non aprite quella porta

20,20-22,30 (E )

RITZ

Via Luciano, 11 Tel. 0121/374957

Il tulipano d'oro

16,15-18,15-20,15-22,30 (E )

RIVOLI

CINEMA TEATRO BORGONUOVO

Via Roma, 149

Riposo

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI DIGIT

Via Martiri della Libertà, 17 Tel. 011/8227362

200 posti Alla ricerca di Nemo

15,10-17,40-20,10-22,20 (E )

SAUZE D'OULX

SAYONARA

Via Monfol, 23 Tel. 0122/850974

297 posti Riposo

SESTRIERE

FRAITEVE

Via Fraiteve, 5 Tel. 0122/76338

Riposo

SETTIMO TORINESE

PETRARCA

Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050

Sala 1 Alla ricerca di Nemo

15,10-17,40-20,10-22,40 (E )

Sala 2 Quel pazzo venerdì

15,50-18,00-20,15-22,30 (E )

Sala 3 Amore estremo

15,00-17,30-20,00-22,30 (E )

SUSA

CENISIO

Corso Trieste, 11 Tel. 0122/622686

563 posti Non aprite quella porta

15,20-17,30-20,20-22,30 (E )

TORRE PELLICE

TRENTO

Viale Trento, 2 Tel. 0121/933096

Love actually - L'amore davvero

16,30-18,30-21,15 (E )

VALPERGA

AMBRA

Via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122

Uno Alla ricerca di Nemo

420 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

Due Mystic River

580 posti 15,00-17,30-21,30 (E )

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

. Tel. 0121/933096

Riposo

VILLASTELLONE

JOLLY

Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9610857

Riposo

VINOVO

AUDITORIUM

Via Roma, 8 Tel. 011/9651181

448 posti Love actually - L'amore davvero

16,00-21,00 (E )

teatri
ALFA TEATRO
Via Casalborgone 16/I (C.so Casale) - Tel. 011.8193529
Oggi ore 16.00 Storie di danza

ARALDO/TEATRO DELL'ANGOLO
Via Chiomonte, 3/A - Tel. 011.331764
Oggi ore 16.30 Aquarium

CAFÈ PROCOPE
TEL. 011.540675
Domani ore 22.30 Serata Flamenco con la Compagnia Arte Y
Flamenco, I. Rivero

CARDINAL MASSAIA
Via C. Massaia, 104 - Tel. 011.257881
Riapertura per fine dicembre il teatro è in ristrutturazione, si
riapre con la commedia brillante della Compagnia Comica G.
Molino: L'ultimo clochard

CARIGNANO - TEATRO STABILE
Piazza Carignano, 6 - Tel. 011.537998
Oggi ore 15.30 La brocca rotta di H. von Kleist regia di C. Lievi
con F. Nuti, G. C. Dettori

ERBA
Corso Moncalieri, 241 - Tel. 011.6615447
Oggi ore 16.00 Una sposa tira l'altra commedia comica di M.
Leoni regia di M. Scaglione con G. Farassino, M. Fumero

GARIBALDI
Via Garibaldi, 4 (Settimo Torinese) - Tel. 011.8970831
Oggi ore 16.30 Aquarium

GIANDUJA
Via S. Teresa, 5 - Tel. 011.530238
Oggi ore 17.00 La fiaba di Gelindo Gianduja servo dei Re
Magi presentato da Compagnia Marionette Lupi

GIOIELLO
Via C. Colombo, 31/bis - Tel. 011.5805768
Oggi ore 16.00 Forbici follia giallo comico con la Compagnia
Torino Spettacoli

GOBETTI
Via Rossini, 8 - Tel. 011.8159132
Oggi ore 15.30 Othello per morire in un tuo bacio di S. Bertola
e M. Di Mauro regia di M. Di Mauro con L. Giagnoni, M. Di
Mauro

JUVARRA
Via Juvarra, 15 - Tel. 011.532087
Oggi ore 20.45 Teatro Ridens con Donati & Olsen presentato
da Mas Juvarra

L'ESPACE
Via Mantova, 38 - Tel. 011.2386067
Sala Grande: oggi ore 21.00 La voce nella tempesta presenta-
to da Compagnia Pathfinder
Oggi dalle ore 14.15 alle 22.40 Eurifeo Discesa agli inferi per
due spettatori presentato da Compagnia Lontani dal Centro

PATHFINDER TEATRO
Via Alpignano, 16 - Tel. 011.758940
Laboratorio triennale di teatro sono aperte le iscrizioni con
direzione di P. G. Corrado

PICCOLO REGIO G. PUCCINI
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
Oggi ore 17.00 Festa in musica aspettando Natale regia di F.
B. Brunelli con Orchestra dei Virtuosi Moldavi, musiche di
Rossini, Sibelius, Verdi, Mascagni, Strauss e melodie natalizie
Teatro Regio: venerdì 19 dicembre ore 21.00 Orlando finto
pazzo di A. Vivaldi dir. A. De Marchi con l'Accademia Montis
Regalis e il Coro del Teatro Regio

PICCOLO TEATRO COMICO
Via A. Guglielminetti, 17/c - Tel. 011.364859
Oggi ore 21.15 Il calapranzi di Pinter con F. Perna, E. Gradabo-
sco
Oggi ore 17.00 Toc, toc! C'è qualcuno? con M. Oreglia e S.
Rosso

REGIO
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
Piccolo Regio Puccini: oggi ore 17.00 Festa in musica aspet-
tando Natale dir. F. M. Brunelli con l'Orchestra dei Virtuosi
Moldavi; musiche di Rossini, Sibelius, Verdi, Bartòk, Masca-
gni, Strauss
Martedì 16 dicembre ore 20.30 turno A Orfeo all'Inferno di J.
Offenbach regia di L. Puggelli dir. G. Grazioli con il Coro di Voci
bianche del Teatro Regio e del Conservatorio G. Verdi e l'Orche-
stra e Coro del Teatro Regio

SANTIBRIGANTI TEATRO
Via Artisti, 10 - Tel. 011.643038
Eikon Teatro - Corso G. Cesare, 29/bis Torino: giovedì 18
dicembre ore 21.00 Ham-let-o regia di E. Fasella con la compa-
gnia Il flabello (Milano)

TANGRAM TEATRO
Via Don Orione, 5 - Tel. 011.338698
Teatro Gobetti: domani in program. Prova d'Attore serata fina-
le

TEATRO AGNELLI
Via P. Sarpi, 111 - Tel. 011.6192351
Domani ore 10.00 Gianni detto Burrasca spettacoli per le
scuole

TEATRO ALFIERI
Piazza Solferino, 2 - Tel. 011.5623800
Oggi ore 15.30 ultima replica Aggiungi un posto a tavola di P.
Garinei regia di G. Garinei con G. Scarpati, C. Noschese, E.
Garinei, coreogr. G. Landi

TEATRO CIVICO MATTEOTTI
Via Matteotti, 1 - Tel. 011.6541308
Oggi ore 16.00 Giufà e il mare

TEATRO D'UOMO-COMP. A. BOLENS
Via Bligny, 10 - Tel. 011.5211570
Teatro Erba: domani ore 21.00 Il naso di di N. Gogol regia di P.
Marcelli e E. Mollo

Musica  
BALLETTO TEATRO DI TORINO
Via Principessa Clotilde, 3 - Tel. 011.4730189
Oggi ore 15.30 Othello per morire in tuo bacio di S. Bertola,
M. Di Mauro con M. Di Mauro, L. Giagnoni

CINETEATRO BARETTI
Via Baretti, 4 -
Martedì 16 dicembre ore 21.00 Gadda & Joyce con C. Majer

CONSERVATORIO GIUSEPPE VERDI
Piazza Bodoni - Tel. 011.888470
Oggi ore 16.30 Unione Musicale - Serie di domenica con I.
Kim (pianoforte), P. Ruttalino (relatore). Musiche di Prokofiev

MONTEROSA
Via Brandizzo, 65 - Tel. 011.284028
Oggi ore 16.00 Una fiaba tira l'altra Al termine panettone per
tutti regia di F. Abba e M. Stante con Il duo Abbastante presen-
tato da Piccolo teatro comico

TEATRO NUOVO PER LA DANZA
C.so M. D'Azeglio, 17 - Tel. 011.6500253
Oggi ore 16.00 Sangue viennese di J. Strass dir. P. Gelmini

domenica 14 dicembre 2003 Torino e provincia cinema e teatri Cinema
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